SCELTA 
Di Na kL a 


DI 


GIOVANNI BOCCACCIO, 


| | Dal 1 Dottor ours GIAxNIxI. 


IN; 4 


95 Ih i 
„ 4 
ae 


IN LONDk 4&4 - 
Preſſo Francesco WinGRrave, | 


| Succeſſore di Giovanni Nouxsz, 
Nella Strada detta Ser. 


* 


MDCCXCI, 


11 a 
OE _ 


N 


R.. 


** 
* 

" . * ” ; pin * ba - 

oy * - 4 
— % . 
_ —_— CL. £ 
„ > - 1 75 * 
- * . 
* 
6 ” 
” 
< = 4 | 
* 5 h 
N " 
: 
F ; 
” * . a4 * > e s 4 1 
a * 
* 
0 
" * 5 bh 5 * #72 L 9 
PP F I: D r ee e 
m 
- > 


5 o 
= 
"$5 = 
SES 
. 
q 
** o 
X 
7 o 
2 : % 
: a 
2 2 oy 7 
* i". * 2 


A SUA ECCELLENZA 
| LA SIGNORA CONTESSA POULETT 


 QUESTA SCELTA DI woviral 


"Pp rn pOCCACCIO 


wh 


DEDICA 


D' UMILISSIMO OSSEQUIO 


GIUSEPPE GIANNINI. 


S 1 — 


a. 


FO OE ERIC Y 


— 


D 


2 we 3 * — % * 5 be * 
* + Wo 1 » pd 8, "PF W 
— 3 ; ; — ö : 5 S 
* 

9 8 4 * ” 4 
* 8 ** „ 5 bs 5 " þ 7 : 4 r ; * 9% & a 
hon & « # * F 2 


% x * 
5 9 Þ 2 - — 
N ah ELD & 4 * 2 { a \ PE 
J 4 * 4 * * a 1. 
* £ L os \ + "oe 1 r 
5 


* | | 4 | . 4 "2 | 
GIOVANNI BOCCACCIO, 


Nac C a E Giovanni Boccaccio 
nell anno 1313. ſecondo la pid comune | 


opinione, benche altri ſerivano nel 1 3 314: 


II Padre di lui fu Boccaccio da Certaldo 
Caſtello del Contado Fiorentino nella Val- | 
delſa dilungi da Firenze venti miglia; © z £ 
1 madre una eiovane di Parigi di ſorte 


Gan 


mediocre fra nobile, e borgheſe, della quale | 


gli I innamorò, mentre che ſtaya i in quel- 
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la Cirra attendendo alle mercatanzie, e 
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matica alla Scuola di Giovanni Padre di 
Zanobi da Strata: indi. venne dal Padre 
coſtretto per cagione di guadagno 5 ad at- 
tendere all abbaco, ie per la medeſima ra- 
gione a peregrinare. E avendo per diverſe 
region, or qui, or I& peregrinato, e gal 
ventotteſimo anno eſſendo pervenuto; per 
comandamento del Padre a Napoli nella 
Pergola fi fermd: dove ſtando un >, e 2 
caſo andandoſi ſolo a diporto; ; pervenne 
al wogo, dove le ceneri di Virgilio ſono 

ſeppelli te. Meditando i intorno alla gloria 
acquiſtata da quel celebre Poeta, gh cadde 
incontanente in odio il traffico : e ritoi + 
nato a caſa, fi diede del. tutto allo ſtudio | 
della Poeſia: nella quale in breve tempo 
fece grandiſſimo Profitto. | 1 1 Padre Con- 
ben a a ſuoi nuovi vi ſtud, , © con ogni favore 
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1 ne 
volſe alla Poeſia: e vedendo dei TROY 

dpf © i fondamenti de* Poeti, i quali cirea 
le finzioni,'e favole eo Eee cründ quaſi 
perduti; molte, e varie region 22 
nelle quali imveſtigd cid, che de* Pc i i 
potea avere. A queſts fine fi rivolſe anche 
agli ſtuch Greci, ne- quali ebbe per maeſtro 
Leonzio Pilato di Teſſaloniea, nella Poe- 
ſia Greca petitiſimo. Da tal fue fatiche 
ſcriſſe in latino i Libro As ee 
degli Dei, Opera tes þ 
bene intendere gli antichi Poeti; ''Dettd 
altrest in Latino un Libro de nomi di 
fiumi, monti, ſelve, laghi, ſtagni; e mani, 
22 F 1 - che 
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che as per la variazione de Se- 
2no.chiamat! : e due altri, l uno de- 
gli uomini illuſtri, e ! altro delle .chiare 


Donne. Oltre alle predette Opere com- 


ei Egloghe, e molte lettere, delle 


poſe: ſed 


quali ,oggidi+ altre non rimangono, che 
ſette, o otto in varj Libri pubblicate. 


Scriſſe . Ameto, o ſia la Commedia delle 


Mufe Figſolane, Opera compoſta di proſa, 
e di rima, della qual maniera egli vien ri- 
putato inventore : la Figmmetta, il F, "Uacopo, 
o il Hlbcolo, il Corbaccio, o ſia il Laberinto 
d Anore, l. Urbano, benchẽ di queſta du- 
Vita di Dante, Commento ſopra la Commedia 
di queſto, i quale non ſi ſtende oltre il 
Cap. XVII. dell Inferno: al qual propo- 
ſito avvertiremo, che il Boccaccio fu eletto 
dal Comune di Firenze ad eſpore pubbli- 
camente Dante I anno 237. con provvi- 
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KEN 
cento florini. Vine la fama di tutte V al. 
tre Opere di lui in profa il Decamero, 
nel quale infinita ricchezza di Toſcana fa 
vella, e ognt bellezza, & Hloquenza | & 
chiude, an; 

I. opere di 1 7 Se in vert ſono: 12 
Teſeide, Poema in ottava rima, della quale 
fu egli Ti inventore, FT Amoroſa vifione, Poe- 
ma in terza rima, ul Filotrato ĩ in ottava 
rima, nl Ninfate Fieſolano, d EX un aro 


I 3 


Poema i in ottava runs. © 
Comeche boſſe negli | Fi if e continua- 
mente occu pato, ſervl anche alla Repub. 
blica di Firenze i in diverſe ambaſcerie. Fu 
mandato nel 1352. a Lodovico di Baviera 
a perſuaderlo di venire armaro in Itaka: 
nel I 3 54. ad Innocehzio VI. Sommo 
1 e nel 1 365. 5. ad Urband V. e 
nel 1367. un' altra volta allo ſteſſd: e fu 
e 5 1 


folle accettato Pi invito. 5 
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anche ſpedito n Comune di Firenze al 


Petrarca per i incitarlo a rimpatriare. Ful 


Petrarca grandiſſimo arnico di hui, e quel 
ſolo fra tutti, che cercaſſe d alleggerirlo 


della poverta in cui vivea, come quegl, 
che in una ſua lettera lo invitd a vivere 
appreſſo di se: benche dal Boccaccio, forſe 
per la ſua tenera, e 0 ſdegnoſa natura, non 
- Fim Giovanni di vivere nel 1 37 5. 1 A 
21. di Dicembre negli anni 62. alk en 
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tos, e nel Caſtello di Certaldo nella Cano- 
nica, fu onorevolmente ſeppellito coll E- 


pitaffi, i il quale a ſe med eſimo gl avea 
farto. . 


33 of # ; we. 


lata fu Ow jacent cineres ac ofſa Juhannis, 
<4 | Mens ſedet ante Deum meritis ornata laborum 
AMoertalis vitæ. Cen tor Bocchaccius illi. 


Fe atria Certaldum. 8s 1 Ft alma Peg. 
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28 a novella di. tr E. anella ceſſa un gran pe- 
ricolo dal Saladins apparecchiatagli. x 


NovELILA II. 


La Marcheſana di Monferrat con us ,j?- 
di galline, e con alpuante leggiadre parolette- 
e di Francia. w_ 6 


x5 


OT :Novzerra III. 2 


11 Re 4 di, da ans dns & Cu- / 
 trafitto, di cattivo valoreſ w_ — -- 10 
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Novx LLA IV. 
Lando ye Ruffolo impoverito divien corfals e 4 . : 
a in mare, KP nc 1 
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145 IF b 41 
1 n Conte d  Anguerſa, falſamente aceuſate, va 
in efilio, e laſcia due ſuai figliuali in diverſe 
luoghi in Inghilterra, ed egli ſconoſciuts, fore .. 
nando d Irlanda, lor truaua in buono flato : 
vn come ragazzo nello eſercito del Re di 
Francia, e riconoſcouto mne nal Ed 
ate ritornatu. e n 21 


Neve VL 


Bend da Genoua, da Anbrogiuols ingannate, 


cente ſia ucciſa. Ella ſcampa, e in ait 
d' uomo ſerve il Soldano, ritrova lo nganna- 
tore, e Bernabò conduce in Altſſandria, deve 
lo ngannatere punito, ripreſo abita r 


col marito . ee 4 47 


15 NovnLia VII. 


7 ee ik Nerbong gueriſce 1 Re 4 "IN 
d una Hole, domanda per narito Beltramo 
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a Roffliiine) il quale, contra fo 8 2 
ſtoſatala, a- Firenze ſe ne va per iſdegno, + 
dove, vagheggiando una giovane, in perſona 
di lei, Giletta giacgus con lui, ed ebbene due 
Faliuoli: perche egli poi —_— cara, = 

r i tens. — of ns IE ne ö 


Nova VIII. 


Filipgs Balducci, dato ogni fur a per Dis, 
+ mette con un ſuo figlinolo in und celletta 


ſopra monte Aſinajo: Au poi più aver di 
Horxa la natura, che il ſuo ingegng, = = 8 3 


Nerz IX. 


Gerbino contra la fade data dal Re Guilielmo 
ſuo vob combatte una nave dil R di Tu. 
niſi, per torre una ſua fighuola, la quale uc- 
ciſa da guegli, che ſu Y erano, loro uccide, e 
a lui & poi tagliata la tefla, = = 87 


Nov IIIA X. 
Girolamo ama la Sabvefira, va coftretts de? 
priegbi della madre a Parigi, torna, e trus- 


vala maritata : entrale di naſcoſo in caſe, e 
" muorii 
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muorle allato e portato in una chieſa, muore 


la SG a Ii. 96 | 
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oy Noveiia XL 


4880 , Cubs ama 5 Geomi to, la quale, 30 
udendo, che morto era, per diſperata ſola ſi 
mette in una barca, la quale dal vento fu” 
traſportata a Suſa : ritruoval vivo in Tu- 

N niſi, paleſagliſi, ed egli, grande ęſſendo col Re 

1 per conſigli dati, ſpoſatala, ricco con lei in 

Lipari ſene torna-a = = = = = 105 
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NOVELLA XII. 

Pietro Boccamazia f fi figge « con P A 
truoua ladroni: la giovane fugge per una 
ſelua, ed 2 condotta ad un caſtello, Pietro? 
preſo, e delle mani de ladroni fugge, e dopo 
alcuno accidente capita 4 quel caſtello, dove | 

\ 7 1? Agnolella era, e Jpoſatala, con of . ne 


1 © 
—A AA = - - = 1 


* — 
8 * 5 of 
* * * ow 1 1 2 % 
« & * Y 45 


* Py 4 


we Noverta XI. 


* FN 1 


# MNaſtaguo 4 715 Oneſt, al a. De. Tm 
venſari ſpende le ſue _ ricchexze, ſenza." _ 


4 . 


8 CHF / 
WIKI | eſſe 
0 JS. * 
* * 
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' efere anale. Valſine pregate di ſuti a 


Chiaſſi, quivi vede cacciare ad un cavaliere 
una giovane, e ucciderla, e divorarla da 
due cani. Inuita i parenti ſuoi, e quella 


donna amata da lui ad un deft nare, la qual 


vede queſta medeſima giovane ſbranare, e 


temendo di ſimile ann wm N 15 
monty We URL i ene 
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NoveEeLLA XIV. 


Federigo degli Alberighi ama, e non > amato, 


e in corteſia ſpendendo il ſus, ſi conſuma; e 
rimangli un ſol falcone, il quale, non auendo 
altre, dd a mangiare alla ſua donna venus. 

-tagli a caſa : la qual cid ſappiendo, mutata 


di auimo, il prende per marito, e * ricco. 


Noverta XV. 
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Un Rn... 2 a Madonna Oretta 4 er. * = 
tarla con una novella a cavallo, e mal. com 


Poftamente dicendola, > da lei pregata, che a 
| pit la pong a 
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cen una preſta parua a ſua ſalute, / ira di 
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- Currado wvolge in riſo, e ſe campa dallas 

mala ventura, minacciatagli da Currads. 1530 


Nov ELIILA XVII. 


Meſſer Foreſe da Rabatta, e maeftro Giotto 
dipintore, venendo di Mugello, F uno la 
_ſparuta apparenza dell altro, motteggiande, 
—— >.---- 


NovVELLA XI. 5 
Tanored: Prenze di Salerno avi P amante 
della figliuola, e mandale il cuore in una cop- 
pa d' oro: la quale, meſſa fopr” efſo acqua 
auvelenata, quella fi bee, e cos muore. 158 


NovETIIA XIX. 


Pruova Michele Scalza a certi giovani come 
3 Barone: ſong i pin gentili uomini del 
mondo, o di maremma, e vince una cena. = 175 


. 1 — 


Nov = xX. 


/ Pre eo conforta la' nepott, the non f "ny 5 


gli. WO come * 
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DELLE NOVELLE. wit 


Noverrta XXI. | 
Pag, 


Madonna F ranceſca, amata da uno Rinuccia, 
e da uno Aleſſandro, e niuno amandone, col 
fare entrare J un per morto in una fepol- | 
tura, e Þ aliro quello trarne per morto, _ 
non potendo effi venire al fine impoſto, cau= 
tamente ſe gli leva daddoſſo. = = 180 


NovaELLa XXH. 


Cecco di Meſſe Fertarrigo. giuoca a Wo 


_— 


convente ogni ſua coſa, e i denari di Ge ce — 


di Meſſer Angiolieri, e in camiſcia cor- 
rendogli dietro, e dicendo, che rubato P a- 
vea, il fa pigliare a villani, e i panni di 


lui ſi veſte, e monta ſopra il palafreno, e 


lui, venendeſens, laſtia in camifeia. = 189 


NoverL a XIII. 5 


Cabins. di 2 ſogna, che uno FO 
fquarcia tutta la gola, e I viſe alla mo- 
glie : dicele, che ſe ne guardi: ella nol-fa, 

e auvienl, = = = - = = = = 196 
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NoveLLa, XXIV. 
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medicalo del mal dello Plamace, e poi il la- 
feta : il quale tornato in corte di Roma, lui 
riconcilia con Bonifazio Papa, e fallo 0 
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Priore della Spedale. EE i EE Ce. 199 
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"No vit Er XXV. 0 
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Meſſer Gentil de Cariſendi, venuto da 22 


dona, trae delln ſepoltura una donna ama- 
ta da lui, ſeppellita per morta, la quale 
riconfortata, partoriſce un figliuol maſchio, 


M. Gentile lei, e I figliuolo reſtituiſce * 
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N ecoluceio Caccianimico marito at 48 9 206 
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[NoveLta XXV. Hats 
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Re Pietro ſentito il fervente amore 8 a 
tog! dalla Liſa inferma, lei conforta, e 
appreſſo ad un gentil giovane la marita, e 

lei nella fronte baſciata, my poi ſi ? dice 


fuo 2 N05 A TEES ws 217 


7 It. Salldine f in forma « di mercatante e onerats_ T9 
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ps 5 


'Noveita XXVII. 


4 l. fer Torello. Faſſi il paſſaggio, Me efſer 
ano Torelli 


l Marcheſe di Saluzzo da' prieght de? lui 


DELLE NOVELLE. AEX 
4 Ss Pag. 
Torello dd un termine alla donna ſua a ri- 
maritar ſy, © , © preſo, e per acconciare uccelli, 
viene in notixia del Soldano, 17 quale rico 
noſciuto, e ſe fatto-riconoſcere, ſommanente + 5 
Ponora. Me Her Torello ee e per arte 

magica in una notte n recato a Pavia,” 7 9 
e alle nozze, che della rimaritata ' ſua moghe | 


| facevano, da lei riconoſciuto, con let ä ? 
caſa ſua ſe ne torna,”'=" =" = 229 
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NovzTILA XXVIE giv 


uomini coftretto di pighar maglie, per pren- 
derla a ſus modo, piglia una figliuola d un 
villano, della quale ha due figliuoli, li ankle” 

le ſa veduto di uccidergli. Poi moſftran= 
do lei effergh rincreſciuta, e avere a” youu 
moglie preſa, a "caſa * facendoſi ritornare 

la propria figliuola, come ſe ſua moglie fo Wes 8 fun 
lei avends in camiſcia cacciata, e ad agni 
coſa trovandola paziente, piu cara che mai 3 
in caſa tornatalaſi; i ſuoi figliuoli grandi * 
meſtra, e come Marcheſana Þ onora, e fa 
eno rare. 260 
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Avvocato Veneto, 3 vol. 12mo. 108. 6d. | | 


2. Gil Blas A Santillano, Storia Piacevole del Sig. 
Le Sage. Tradotta dal Franceſe dal Dottore P1ETRO- 5 
Cnecen, Saneſe, 4 vol. 12mo. 168. 5 1 


3. Scelta di Lettere Familiari fatta per ufo Jegli stu- N 
dioſi di 5 Italiana da Err 2 vol. 12mo. 
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4 1 Deming; e Critiche di VINEENZIO Ma- 
TINELLI1,. Ivo. bs, . 898 


5. Iſtoria Critica della Vita civile, ſcrĩitta da Man- 
TINEEE!. Terza Editione, cgi ed accreſciuta 


dall „ 2 vol. vo. 128. 
6. Eettere d' una Peruviana, en Halen et Francis, 
vol. zamo. © ; | | + 
7. A Diftomary ofthe En nn and Ttalan Las- 8! 
„ in two talian and Engliſh— 00 
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Melch 2 gi dee con una aa 45 tre anella 


celſa un gran Aren dal Selqgins e 
 chiatogli.. 3 
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O1 m e is Gabe: 1 "FR 
chezza ſpeſſe volte trae altrui di felice 
ſtato, e mette in grandiſſima miſeria; cosꝭ il ſen- 
no di grandiſſimi pericoli trae il ſavio, e ponlo in 
grande, e in ſicuro ripoſo. E che vero fra, 
che la ſciocchezza di buono ſtato in miſeria 
alcun conduca, per molti eſempli ſi vede; li quali 
non fia al preſente noſtra cura di raccontare, 
avendo riguardo, che tutto l di mille eſempli 
n' appajano manifeſti. Ma che il ſenno di conſo- 
lazion ſia cagione, RY una een moſtrerd 
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2 NOVELL A 
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1 Gin, il lore del duale fu tanto, che 
non ſolamente di piccolo uomo il fe di Babilonia 
Soldano, ma ancora Mmolts vittorie ſopra li Re 
Saracini, e Criſtiani gli fece avere; avendo in 
diverſe guetre, e in grandiſſime ſue magnifi 
cenze ſpeſo tutto il ſuo teſoro, e per alcuno 
accidente ſoprauvsnutqgli; biſagnandogli una 
buona quantita di danari, ne veggendo donde, 
eosi preſtamente, come gli biſognavano, aver gli 
poteſſe; gli venne a memoria un ricco giudeo, 
il cui nome era Melchiſedech, i quale preſtava 
ad uſura in Aleſſandria, e penſoſſi coſtui avere 
da poterlo ſervire, quando voleſſe: ma & era 
avaro, che di ſua volontaà non l' auvrebbe mai 
fatto, e forza non gli voleva fare: perchè ſtri- 


endolo il biſogno, ri voltoſi tutto a dover/trovar 


modo, come il giudeo il ſerviſſe; s'avviſò di 


fargli- una foraa da alcuna ragion colorata. E 
fattalſi chiamare, e familiarmente ricevutolo, 


ſeco il fece ſedere, e approfiy gli diſſe > Valente 


uomo, is. ho da più perſone inteſo, che tu 


i ſaviſſuno, e nelle coſe. di Dio ſenti moltc 
avanti:; e perciò io ſaprei volentieri da te, quale 
delle tre leggi tu reputi la verace, o la giudaica, 
_ la ſarac ina, o la criſtiana. II giudeo, il quale 
veramente era ſavio uomo, s avviſo troppo 
* che A Saladino 1 di pigliarlo nelle 


; | parole, 
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parole, per dovergli muovere.alcuna quiſtione, e 
penſo non potere aleuna di queſte tre, piu Puna, 
che Paltra lodare, che il Saladino non aveſſe la 
ſua intenzione: perchs come colui, il qual 
pareva d' aver biſogno di riſpoſta, per la quale 
preſo non poteſſe eſſere, aguzzato lo ngegno, 
gli venne preſtamente avanti quello, che dir 
doveſſe, e diſſe: Signor mio, la quiſtione, la qual 
voi mi fate è bella, e a volervene dire ciò, che io 
ne ſento, mi vi convien dire una novelletta, qual 
voi udirete. Se io non erro, io mi ricordo 
aver molte volto udito dire, che un grande uomo, 
e rieco fu già, il quale intra P altre gioje pid: 
dare, ehe nel ſuo teſoro aveſſe, era uno anello 
belliſſimo, e prezioſo, al quale per lo ſuo valore, 
e per la ſua bellezza volendo fare onore, e in 
perpetuo laſciarlo neꝰ ſuoi diſcendenti; ordinò, 
che colui de? ſuoi figliuoli, appo il quale, ſic- 
come laſciatogli da lui, foſſe queſto anello tro- 
vato, che colui s' intendeſſe eſſere il ſuo erede, 
e doveſſe da tutti gli altri eſſere n 
onorato, e reverito. 9169 ie 
Colui, al quale da aal fu laſciatoy/ tenne 
ſimigliante ordine neꝰ ſuoi- diſcendenti, e cosd 
fece, come fatto avea il ſuo predeceſſore. E in 
brieve andò queſto anello di mano in mano a 
| ren ſucceſſori, e ultimamente pervenne alle 


8 3 _ mani . 
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mani ad uno, il quale avea tre figliueli belli, e 


virtuoſi; e molto al padre loro obbedienti, 


laqualcoſa tutti e tre parimente gli amava.' E 


i giovani, li quali la conſuetudine dello anello 


ſapeyano, ſiccome vaghi ciaſcuno d'eſſere il 


pit onorato tra* ſuoi, ciaſcuno per ſe, come 
meglio ſapeva, pregava il padre, il quale era 


gia vecchio, | che quando a morte veniſſe, a lui 


quello anello laſciaſſe. II valente uomo, che 
parimenti tutti gli amava, nè ſapeva eſſo mede-: 
ſimo eleggere, a qual più toſto laſciar lo voleſſe; 
penſo, avendolo a ciaſcun promeſſo, di volergli 


tutti e tre ſodisfare, e ſegretamente ad uno 


bueno maeſtro ne fece fare due altri, li quali s 
furono ſimiglianti al primiero, che eſſo medeſimo, 


che fatti gli avea fare, appena conoſceva qual ſi 
foſſe il vero: e venendo a morte ſegretamente 


diede il ſuo a ciaſcun de' figliuoli, li quali dopo 
la morte del padre, volendo ciaſcuno la eredita, 
e Ponore occupare, e l' uno negandolo all' altro, 


in teſtimonianza di dover cio ragionevolmente 
fare, ciaſcuno produſſe fuori il ſuo anello: e 


trovatiſi gli anelli si ſimili l' uno all'altro, che 


qual foſſe il vero non ſi ſapeva conoſcere, ſi 


rimaſe la quiſtione, qual foſſe il vero erede del 
padre, in pendente, e ancor pende. E cosi vi 


ns Signor mio, _ tre leggi alli tre popoli 


date 


A FEEMN GG H 5 
date da Dio padre, delle quali la quiſtion propo- 
neſte. Ciaſcuno la ſua eredita, la ſua vera 
legge, e i ſuoi comandamenti fi crede avere a 
fare, ma chi ſe Vabbia, come degli anelli, 
ancora ne pende la quiſtione. II Saladino 
conobbe, coſtui ottimamente eſſere ſaputo uſcire 
del laccio, il quale davanti a' piedi teſo gli 
aveva: e perciò diſpose d'aprirgli il ſuo 
biſogno, e vedere ſe ſervire il voleſſe, e cos 
fece, aprendogli cid, ehe in animo aveſſe avuto 
di fare, ſe cos diſcretamente, come fatto avea, 
non gli aveſſe riſpoſto. Il giudeo liberamente 
d'ogni quantità, che il Saladino il, richieſe, il 
ſervi, e il Saladino poi interamente il ſodisfece.; 
e oltre a cid gli dond grandiffimi doni, e ſempre 
per ſuo amico Vebbe, e in grande, e ne 
ſtato 2 di ſe il mantenne. 


F 


* | 
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La 1 di Monferrato con un convito 
di galline, e con alquante leggiadre parolette 
% 5. rt t 28 amore del Re di Wen, 


1 l mi piace . quanta ſia a 
forza delle belle, e pronte riſpoſte, e $i 
al perchè quanto negli uomini è gran 
ſenno il eerear d' amar ſempre donna di piu alto 


legnaggio, ch' egli non &, cosi nelle donne & 


grandiſſimo avvedimento il ſaperſi guardare dal 


prenderſi dello amore di maggiore uomo, ch'ella 


non &; m'd caduto nell'animo di dimoſtraryi 
come, e eon opere, e eon parole una gentil- 
donna ſe da queſto guardaſſe, e altrui ne rimo- 
veſſe. 

Era il Marcheſe di Monferrato, uomo d' alto 
valore, Gonfaloniere della Chieſa, oltre mar 


paſſato in uno general paſſaggio da” criſtiani 


fatto con armata mano: e del ſuo valore ra- 
gionandoſi nella corte del Re Filippo il Bornio, 
il quale a quel medeſimo paſſaggio andar di 
Francia s' apparecchiava; fu per un cavalier 


detto, non eſſere ſotto le ſtelle una ſimile coppia 
A ——_— del — e della ſua donna: 


perocche 


— 


* 
* 
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: perocchẽ quanto tra —— virek 
ii Marcheſe famofo ; tanto la donna tra tutte 
Paltre donne era belliffiara, e valoroſa. Le quali 
parole per si fatta maniera nell animo del Re di 
Francia entrarono, che ſenza mai averla veduta, 
di ſubito ferventemente la comineid ad amare: 
E propoſe. di non volere al paſſaggio, al quale 
andava, in mare entrare altrovre, che a Genova, 


acciocche quivi per terra andando, oneſta | 


cagione aveſſe di dovere andare la Marcheſana 
a vedere: avviſandoſi, che non eſſendovi il Mar- 
cheſt, il poteſis venir fatto di mettere ad effetto 
il fu din: e ſeondo il penſier fatto mand a 
eſſecuaiohe: percioechè, mandato avanti ogni 
uomo, © effy con poca compagnia di gentili 
uomini entrò in cammino: e avvicinandoſi alle 


terre del Marcheſe, un di davanti — . 


a deſmmare. La donna favia, 'E noted lieta- 
mente riſpoſe, che queſta l'era ſomma gravia 
ſopra ogni altra, e che egli foſſe il ben venutb. 
E appreſſd entrò in penſiero, che queſto voleſſe 
dire, che un cos! fatto Re, non eſſendovi il 
marito di lei, la veniſſe a viſitare, n la ngunnd | 
in queſto Pavviſo, cios, che la fama della ſua 
bellezza ivi il traeſſe, nondimeno come vato- 
Ms 12 diſpoſtaſi ad onorarlo, fattiſi ohiama 
B 4 | _ 
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re di que* buoni uomini, che rimaſi-v'« 


ogni coſa 1 coy } fore. conſiglio fees 


volle . E fatte ſenza indugio, quante 
galline nella contrada erano, ragunare, di quelle 


ſole varie vivande diviſo a ſuoi cuochi per lo 


convito reale. Venne adunque il Re il giorno 


detto, e con gran feſta, e onore dalla donna fu 


ricevuto. Il quale oltre a quello, che compreſo 
aveva per le parole del cavaliere, riguardandola, 
gli parve bella, e valoroſa, e coſtumata, e ſom- 
mamente ſe ne marav igliò, e commendolla forte, 


tanto nel ſuo q ſio pid accendendoſi, quanto da 


più trovava eſſer la donna, che la ſua paſſata 
ſtima di lei. E dopo alcun ripoſo preſo in ca- 
mere ornatiſſime di ciò, che a quelle, per dovere 
un cosi fatto Re ricevere, s' appartiene; venuta 


Tora del deſinare, il Re, e la Marcheſana ad una 
tavola ſedettero, e gli altri ſecondo la lor qualita 


ad altre menſe furono onorati. Quivi eſſendo 


il Re ſucceflivamente da molti meſſi ſervito, e 
di vini ottimi, e prezioſi, e oltre a cid con 


diletto talvolta la Marcheſana belliima 1 931 
N ſommo piacere avea. 


Ma pure venendo l'un meſſo appreſſo Paltro, 


: 


cominciò il Re alquanto a maravigliarſi, cono- 


ſcendo quivi, che * le vivande diverſe 
0, 
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; Feller! non pertanto di niuna coſa eſſere altro, 
che di galline. E comeche il Re conoſceſſe il 
luoga 1a, dove era, dovere eſſer tale, che 
copioſamente di diverſe ſalvaggine aver vi 
doveſſe, e l avere davanti ſignificato la ſua venu- 
ta alla donna, ſpazio Vaveſſe dato di poter far 
cacciare; non pertanto, quantunque molto di 
ciò ſi maravigliaſſe, in altro non volle prender 
cagione di doverla mettere in parole, ſe non delle 
ſue galline, e con lieto viſo rivoltoſi verſo lei 
diſſe: Dama, naſcono in queſto paeſe ſolamente 
galline ſenza gallo alcuno? La Marcheſana, 
che ottimamente la dimanda inteſe, parendole 
che ſecondo il ſuo deſiderio Domeneddio Vaveſſe 
tempo mandato opportuno a poter la ſua inten- 
zion dimoſtrare, al Re domandante, baldanzoſa- 
mente verſo lui rivolta, riſpoſe: Monſignor no, 
ma le femmine, quantunque in veſtimenti, e in 
onori alquanto dal} altre variino, tutte percid. 
ſon fatte qui, come altrove. Il Re udite queſte 
parole, raccolſe bene la cagione del convito 
delle galline, e la virtù naſcoſa nelle parole, e 
accorſeſi, che in vano con cosi fatta donna 
parole ſi gitterebbono, e che forza non v'avea 
luogo: perchè cosi, come diſavvedutamente 
acceſo s era di lei, ſaviamente sera da ſpegnere, 
PR onor di hui, il mal concetto fuoco: e fonza; 
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pid motteggiarla, temendo delle ſue riſpoſte, 
fuori d ogni ſperanza deſinò, e finito il deſinaxe, 
acciocchè col preſto partirſi ricopriſle la ſua 
diſoneſta venuta, ringraziatala dell' onor rice- 
vuto da lei, accomandandolo . Ge- 
nova ſe n . : 


. 


No VELLA III. 


1 K. di  Gpris da una donna di olan 
tre—raſtto, di cattivs valoreſs diviene, 


NPESSE volte già addivenne, che quello * 
varie riprenſioni, e molte pene date ad 
alcuno non hanno potuto in lui adoperare, una 
parola molte volte per accidente, non che ex: 
propoſito detta, ha operato. Il che con una 
novella aſſai brieve ve lo intendo dimoſtrare: 
perchꝭ, concioſſiacoſachè le buone ſempre ae 
giovare, con attento. animo ſon da rico: 
chi che d'eſſe frail dicitore. 
Dico adunque che, ne] tempi eb primo R Re: 
& Cipri, dopo il conquiſto fatto della terra ſanta. 
da Gottifre di Buglione, avvenne, che una 
gentildonna di * in pellegrinaggio 
andò 


0 
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andd al, ſepolero, donde wands in Ci 
arrivatay da aleuni ſeelerati uomini villan 
fu oltraggiata: di che ella ſenza ale 
Zion dolendoſi, penſo d*andarſene a rake 1 
Re: ma detto le fu per alcuno, che la fatica ſi 
perderebbe: perciocchè egli era di si rimeſſa 
vita, e da {i poco bene, che, non che egli Paltrui 
onte con giuſtizia vendicaffe; anzi infinite, con 
vituperevole vilta a lui fattene, | ſoſteneva: 
intantoche chiunque avea Cruccio alcuno, quello 
col fargli alcuna onta, o vergogna Sfogava : la 
qual coſa udendo la donna, dfſperata della 
vendetta, ad alcuna conſolazion della ſu# cha, | 
propoſe di volere mordere la miſeria del detto : 
Re: e andataſene piagnendo davanti a lui, diſſe. 
Signor mio, io non vengo nella tua preſenza 
per vendetta, che io attenda della ingiuria, che. : 
m ſtatta fatta, ma in ſodisfacimento di quella 
ti priego, che tu m' iuſegni, c come tu fofferi 
quelle, le quali io intendo che ti ſon fatte: ace 
cioechè da te apparando, io poſſa pazientements 
la mia comportare, la quale, ſallo Iddio, ſe io 
far lo poteſſi, volentięri ti donerei, poiche ſi, 
buon conportatore ne ſei. Il Re inſino allora | 
ſtato tardo, e pigro, quaſi dal ſonno fi riſvegliaſſe, - 
cominciando dalla ingiuria fatta a queſta: donna, 
la . agramente Vendico, rigidiſſimo perſe- 
1 B 6 cutore 
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uomini ricehi, e procaccianti in atto di merea- 
tanzia, ſiccome alcuni altri: tra le quali citta 

dette n' & una chiamata Ravello, nella quale 
comechè oggi v* abbia di ricchi uomini, ve n' | 
ebbe già uno, il quale fu ricchiſſimo, chiamato 
Landolfo Ruffolo : al quale non baſtando la ſua 
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cutore divenne di ciaſcuno, che contro all 
onore della ſua corona alcuna cola | 


1 2 
83 


Nov TIA IV. 


Lands] 2 Rus impoverits divien pin? e 4 | 


Genoveſi preſe, rompe in mare, e ſoura una 


caſſetta, di gioje cariſſime piena, ſeampa, e in 
Sumo ricevuto da una na femmina, ri ricco co fi terna 


c caſa ſua. 


MED ESI, . la marina da Reggie 
Gaeta ſia quaſi la più dilettevole' parte d* 


er : nella quale aſſai preſſo a Salerno è una. 
coſta ſopra il mare riguardante, la quale gli 
A gbitanti chiaman la coſta di Malfi, piena di 


"7. 


cole eittz, di giardini, e di fontane, e d 


N Aiderando * . venne 
. _ .... 


preſſo che fatto di lr con 


1 W ang erate fatti * _— _— 


dated a a varie mercatanzie donne 
con eſſe in Cipri. Quivi con 3 ità 
mediſime di mercatanzie, che egli aveva por- 


gran mercato di cid, che portato avea; ma 
quaſi, ſe ſpacciar volle le coſe ſue, glie nen, 
venne gittar via: laonde egli fu vicino 
diſertarſi. hn — * di queſta. Wr 
graviſſima noja, non ſappiendc 
gendoſi di ricchiſſimo uomo in ENG: 
R 
ende rioco pant era, povero eee e 
trovato comperatore del ſuo gran legno, con 
2 gli altri, che della ſua mer- 
catanzia avuti avea, comperò un legnetto ſottile 
da corſeggiare, e quello d' ogni coſa W. 
a tal ſervigio armò, e guerni ottimamente, 

 Giefli a far ſua della roba d' ogni uomo, © chaſli= 


2 * 


fu molto pin la fortuna benivola, che alla 
m. 21 r Feli forſe infra uns 


ſteſſo. Coſtui adunque, r ies: ſuole 
| tate, trovd eſſere pid altri legni venuti: per la 


qual cagione non ſolamente gli convenne far 


te ſopra ĩ turchi. Al qual ſervigio gi 
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anno rubò, e proſe tanti legni di turehi, che 
egli ſi trove not ſolamente avere ruequiſtato il 
ſuo, che in mercatanzia avea perduto, ma di 
gran lunga quello avere raddoppiato: perla 
qual coſa gaſtigato dal primo dolore della perdita, 
coneſcendo, che egli aveva aflai, per non 
incappare nel ſecondo, a ſe medeſimo dimoſtro 
quello, che aveva, ſemua veler più, devergli 
baſtare: e percidò ſi diſpoſe di tornarſi con eſſo a 
caſa ſua t e pauroſo della mercatanziay non ſi 
impacciò d inveſt ire altrimenti i ſuoi danari; may 
con quello legnetto, cob quale guadagnati gli 
a, dato de remi in acqua, ſi miſe al ritornare. 
E giæ nell' arcipehago venuto; levandoſr la ſera 
uno ſcilocco; il quale non ſolamente era contrario 
al ſuo cammino, ma ancora face va groſſiſſimo Sy 
ware; il quale il ſuo picciolo legno non avrebbe. 
bene patuto comportare; in uno ſeno di mare, 
ib quale una pieciola iſoletta faceva, da quel, 
vanto coperto ſi raccolſe: quivi proponando 
Gaſpettarlo migliore. Nel. quale ſeno, poco 
| Rante, due gran cocche di Genoveſi, le quali 
venivano di Coſtantinopoli, per fuggir quello, 
che Landolfo fuggito aveay con ſatica perven- 
nero. Le genti delle quali, veduto il legnetto 
e chiuſagli la via das poterſi partire, udendo 4 
cui e gia per ſama conoſcendel rie - 
chiſſimo, 
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chiſhme, ſtœcome uomini naturalmente vaghi 
di pecunia, e rapaci, a doverlo avere fi ae 
e meſſa in terra parte della lor gente, 

baleſtra, e bene armata, in parte la fecereandamy. 
che del legnetto niuna perſona. (ſe ſasttato eſſer 
non volea) poteva diſcendere: ed; efi fattiſi 
_ tirare a'paliſcalmi, e ajutati dal mare, S accoſta- 
picciola fatiea in picciolo ſpazios con tutta la 
ciurma, ſenza perderne uomo, ebbero a man 
ſalva: e fatto venire ſopra Puna delle loro 
cocche Landolfo, e ogni coſa del legnettai toltay 
quello sfondarono, lui in uno povero farfetting 
ritenendo. Il di ſeguente mutatoſi ib vento, le 
cocche ver ponente vegnendo fer. vela, e tutto 
quel di proſperamente vennera al loro viaggio: 
ma nel far della ſera fi mife un vento tempeſtaſos, 
il quale facendo i mari altiſſimi, diviſe le due 
cocche l' una dall' altra: e per furza di queſto 
vento addivenne, che quella, ſopra la quale era 
il miſero, e povero Landolf, con grandiſſimoa 
empito di fopra all'iſola di Cefalonia percoſſi in 
una ſecca, e non altramenti, che un vetra per- 
eoſſo ad uno muro, tutta s aperſa, e ſi ſtri told a2 
di che i miſeri dolenti, che ſopra quella erano, 
eſſendo già il mare tutto pieno db mereatanaie, 
che notavano, e di caſſe e di tavole, (ume in 
9 Cost 


I « „ 1 5 N - »4 - £ oy 
| & * 1 _—> 
— . ” % 


cos? fatti caſi ſuole avvenire) quantunque oſcuriſ- 
ſima notte foſſe, e il mare groſſiſſimo, e gonfiato, 
| notandoquelli, che notar ſapevano, s incomincia- 
rono ad appiccare a quelle coſe, che perav- 
ventura loro ſi paravan davanti. Intra li quali il 
miſero Landolfo, ancorachè molte volte il di 
davanti la morte chiamata aveſſe, ſeco eleggen- 


do di volerla piuttoſto, che di tornare à caſa ſua 


povero, come fi vedea; vedendola preſta, n' ebbe 
paura: e come gli altri, venutagli alle mani 


una tavola, a quella s'appiccò, ſperando che 


forſe Iddio, indugiando egli lo affogare, man- 
daſſe qualche ajuto allo ſcampo ſuo: e a cavallo 
a quella, come meglio poteva, veggendoſi ſoſ- 
pinto dal mare, e dal vento ora in qua, e ora in 
N, fi ſoſtenne infino al chiaro giorno: il quale 


venuto, guardandoſi egli dattorno niuna coſa 


altro, che nuvoli, e mare vedea, è una caſſa, la 
quale ſopra l'onde del mare notando, talvolta 
eon grandiſſima paura di lui gli s' appreſſava, 
temendo, non quella caſſa forſe il percoteſſe per 
modo, che gli nojaſſe: e ſempre che preſſo gli 
venia, quanto potea con mano (eome che poca 
forza rimaſa gli fuſſe) la lontanava. Ma, come 
che il fatto s' andaſſe, avvenne, che ſolutoſi 
ſubitamente nell' aere un groppo di vento, e 
3 nel mare, ſi grande in n calſa 
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Landolfo era, | che riverſata, per foraa Landolfo : 
andd ſotto Vonde;- wud INC 


| dungen la tavula s: nt ee non | pho 


ad eſſa pervenire, s' appreſſdò alla caſſa, la quale 
gli era aſſai vicina, e ſopra il coperchio di quella 
poſto il petto, come meglio poteva, con le 
braccia la reggeva diritta, e in queſta maniera 
gittato dal mare ora in quaà, e ora in Ià, ſenza 
mangiare, ſiccome colui, che non avea che, e 


1 bevendo più che non avrebbe voluto, ſenza 
ſipere ove {i foſſe, o vedere altro, che mare, 
Il di ſeguente appreſſo, o piacer d' Iddio, 


dimorò tutto quel giorn 


forza di vento, che *| faceſſe, coſtui divenuto 
quaſi una ſpugna, tenendo forte con amendue le 
mani gli orli della caſſa, a quella guiſa, che fur 


veggiamo a coloro, che per affogar ſono, quand 


Ifola di Gurfo, dove una povera femminetta per 
ventura ſuoi ſtovigli con la rena e con l' 200 us | 


ſalſa lavaya. e facea belli. La quale, come 
coſtui vide avvicinarſi, non conoſcendo in lui 


alcuna forma, dubitando, e gridando, ſi traſſs 


in dietro. Queſti non potea favellare; E poco 
n perciò niente le diſſe: ma pur man- 
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dandolo verſo! la terra il mare, coſtei conobbe 
la forma della caſſa, e pid ſottibmente guardando, 
e vedendo, conobbe primicramente le braccia 
ſteſe ſopra la caſſa: quindl appreſſo ravviſò la 
faccia, e quello eſſere, che era, s immaginò: 
perchè da compaſſione moſſa, fattaſi al quanto 
per lo mare, che gia era tranquillo, e per gli 

capelli preſolo, con tutta la cla il tirò in terra: 
e quivi con futica le mani dalla caſm̃ ſvilupputegli, 
e quella poſta in capo ad una ſua figlicletta, che 
con lei era, lui come un picciol fanciullo ne 
portd nella terra: e in una ſtufa meſſolo, tanto 
lo ſtropicciò, e con acqua calda lavo, che in lui 
ritornò lo ſmarrito calore, e alquante delle 
perdute forze: e quando tempo le parve trat - 
tonelo, con alquanto di buon vino, e di confetto 
il riconfortò, e aleun giorno, come pote il me- 
glio, il tenne tanto, che eſſo le forze ricuperate, 
conobbe la, dove era: perche alla buona femmina 
parve di dovergli la ſua caſſa rendere, la quale 
falvata gli avra, e di dirgli, che oni ptocacciaſ- 
ſe ſua ventura, e cosi fece, Coſtui, che di 
caſſa non ſi ricordava, pur la preſe, preſentan- 
dogliela la buona femmina, avviſando quella 
non poter si poco valere, che alcun di non gh 
faceſſe le ſpeſe, e trovandola molto leggiera, 
- 2 mancò della ſua fperanza : nondimena, 


non 
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non eſſendo la buona femmina in caſa, la ſcon- 
ficcd per vedere, che dentro ci foſſe, e trovò in 
quella molte prezioſe pietre, e legate, e ſciolte, 
delle quali egli alquanto s' intendea, le quali 
veggendo, e di gran valore conoſcendole, lodando 
Iddio, che ancora abbandonare non l' avea 
voluto, tutto fi confortd. Ma, ficcome colui, 
che in picciol tempo fieramente era ſtato bale- 
ſtrato dalla fortuna due volte, dubitando della 
_ terza, penſo convenirli molta cautela avere a 
volere quelle eoſe poter conducere à caſa ſua: 
perchè in alcuni ſtracci, come meglio pots, 
ravvoltele, diſſe alla buona femmina, che piu 
di cafſa non aveva biſogno, ma che, le le piaceſſe, 
un facco. gli donaſſe, e aveſſeſi quella. La 
buona femmina il fece volentieri, e coſtui, rendu- 
tele quelle grazie, le quali poteva maggiori, del 
beneficio, da lei ſi parti, e montato ſopra una 
barca, paſlo a Brandizio, e di quindi marina 
marina fi conduſſe infino a Trani, dove trovati 
de? ſuoi cittadini, li quali eran drappieri, quaſi 
per I amore d' Iddio fu da loro riveſtito, avendo 
ello gia loro tutti gli ſuoi accidenti narrati, 
fuori che della caſſa, e oltre a queſto preſtatogli 
cavallo, e datogli compagnia infino a Ravello, 
dove diceva di voler tornare, il rimandarono. 
Quivi parendogli eſſer ficuro, ringraziando 
ain | _  Iddio, 
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IJddio, che condotto ve VF aveva; ſciolſe il ſuo 
ſacchetto, e con più diligenza cercato ogni coſa, 
che prima fatto non avea, trovò ſe avere tante, 
e ſi fatte pietre, che a convenevole pregio 
vendendole, e ancor meno, egli era il doppio 
più ricco, che quando partito s' era: e trovato 


modo di ſpacciar le ſue pietre, inſino a Gurfo 
mandò una buona quantita di danari, per 


merito del ſervigio ricevuto, alla buona fem- 
mina, che di mare ]' avea tratto, e il ſimigliante 
'fece a Trani a coloro che riveſtito l' aveano, 
e il rimanente, ſenza pit volere mercatare, 
fi ritenne, e onorevolmente viſſe infino alla 
fine. 47 9 
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116 Conte. 4 9 ee. accy ate, v 
_ in, efilio, e laſcia due ſuoi fighnuoli in Aiden 
luoghi in Ingbilterra, ed i ſconoſciutas, 
tornando 4 Irlanda, lor truova in buono ſtato: 

da came ra gart nella, rot del Re di. 

Francia, e riconoſcuuts i innocente; 2 nel — 
fats ritornato. 8 
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E* SSENDO 1o? mperio 15 Roma ds? Franceſ-' 


chi ne Tedeſchi traſportato, nacque tra — 
una nazione, e el altra grandiſſima nimiſta, acer- 
ba, e continua guerra: per la quale si per la 
difeſa del ſuo paeſe, e si per l' offeſa dell altrui, 
il Re di Francia, e un ſuo figliuolo con ogni 
sforzo del lor regno, e appreſſo d' amici, e di 
parenti, che far poterono, ordinarono urr 
grandiſſimo eſercito per andare ſopra nimici: e 
avantichè a cid procedeſſero, per non laſciare 
il regno ſenza governo, ſentendo Gualtieri 
Conte d' Anguerſa gentile, e ſavio uomo, e 
m6lto lor fedele amico, e ſervidore; e ancora- 
che. aſſai ammaeſtrato foſſe nell' arte della 
guerra, perciocche loro piu alle dilicatezze atto, 
. a ques fatiche parea; lui in luogo di loro 
S1 b of ſopra 
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ſopra tutto il governo del reame di Francia 
General Vicario laſciarono, e andarono al 
lor cammino. Cominciò adunque Gualtieri, e 


con ſenno, e con ordine Puficio eommeſſo, 


ſempre d' ogni eoſa con la Reina, e con la 
nuora di lei conferendo : e benehè ſotto la ſua 
cuſtodia, e giuridizione laſciate foſſero; nondi- 
meno come fue donne, e maggiori ' onorava. 
Era il detto Gualtieri del corpo belliffimo; e d' 
eta forſe di quaranta anni, e tanto piacevole, e 
coſtumato, quanto alcuno altro gentiluomo il 
piti eſſer poteſſe: e oltre a tutto queſto il pi 
leggiadro, e il piu dilicato cavaliere, che a quegli 
tempi fi conoſceſſe, e quegli che pit della 
perſona andava ornato. Ora avvenne, che, 
eſſendo il Re di Francia, e il figliuolo nella 
guerra già detta, eſſendoſi morta la donna di 
Gualtieri, e a lui uno figliuolo maſchio, e una 
femmina piccioli fanciulli rimaſi di lei ſenza. 
pit, e coſtumando egli alla corte delle donne 
predette, e con loro ſpeſſo parlando delle biſogne 
del regno, che la donna del ſigliuolo del Re gli 
poſe gli occhi addoſſo: e con grandiſſima affe- 
zione la perſona di lui, e i ſuoi coſtumi conſide- 
rando, d' occulto amore ferventemente di lui s' 
acceſe: e ſe giovane, e freſca ſentendo, e lui 
ſenza alcuna donna; ſi penſò leggiermente 
9 ; doverle 
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doveite 3] ſuq diſiderio v enive fattia: ponſando 
muna ona a cid contraſkare, fr nnn vergogna, 
d mnaelterghele difpols. del euro, e gels 
3 cacciace via. Edi ende um giorno ſola, e 
1 parendale tempo, quali d alvre-colg oon lu ra- 
gionat yolefſe, per lui mando. II — ils 
penſiero eracmiolto lontano da quel della donna, 
fenza albuno indugio a lei andò te poſtoſi, come 
con lei a cn 
with ae e ee eee 
veſle venire, ed ella taciuto; ultimamente da 
amore ſoſpinta, tutta di vergogna divenuta 
vermiglia, quaſi piangendo, e tutta tremante, 
con parole rotte cosi cominciò a dire: Cariſſimo, 
e dolce amico, e ſignor mio, voi potete, come 
favio uomo, agevolmente conoſcere, quanta fia 
la fragilita, e degli uomini, e delle donne, e per 
diverſe cagioni, più in una, che in un' altra: 
perche debitamente dinanzi a giuſto giudice 
uno medeſimo peccato in diverſe qualita di 
perſone non dee una medeſima pena ricevere. 
E chi ſarebbe colui, che diceſſe, che non doveſſe 
molto più eſſere da riprendere un povero uomo, 
o una povera femmina, a? quali con la lor fati- 
ca conveniſſe guadagnare quello, che per la vita 
lor biſognaſſe, ſe & amore ſtimolati foſſero, 
e quello 


niuns:! per la quale ragione io eſtimo, che 
grandiſſima parte di ſcuſa debbian fare le dette 
coſe in ſervigio di colei, che le poſſiede, ſe ella 
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li piaceri d'amore, e a divenire innamorata mi 


— ſeguiſſero; 1 una donna, la duale ſia 
„ e ozioſa, ed a cui niuna coſa, che a“ ſuoi 


dilider piaceſſe, miancaſſe ? certo io non credo 


per ventura ſi laſcia traſcorrere ad amare: e il 
rimanente debbia fare l' avere eletto ſavio, e 


valoroſo amadore, ſe quella l' ha fatto, che ama. 


Le quali coſe, concioſſiacoſachè amendune, ſe- 
condo il mio parere, ſieno in me, e oltre a queſto 
pid altre, le quali ad amare mi debbono inducere, 
ſiccome è la mia giovanezza, e la lontananza 
del mio marito; ora convien, che ſurgano in 
ſervigio di me, alla difeſa del mio focoſo amore, 


nel voſtro coſpetto: le quali, ſe quel vi potran- 


no, che nella preſenza de' ſavj debbon potere; 
10 vi priego, che conſiglio, e ajuto in quello, 
che io vi dimanderò, mi porgiate. Egli è il 
vero, che per la lontananza di mio marito, 
non potend' io a gli ſtimoli della carne, ne alla 
forza d' amor contraſtare, le quali ſono di tanta 
potenza, che 1- fortiflimi uomini, non che le 
tenere donne hanno gla molte volte Vinti, e 


vincono tutto il giorno; eſſendo io negli ag}, e 
negli ozj, neꝰ quali voi mi vedete, a ſecondare 
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ſono laſciata traſcorrere: e comechè tal coſa, 
ſe ſaputa foſſe, io conoſca non eſſere oneſta; 
nondimeno, eſſendo, e ſtando naſcoſa, quaſi di 
niuna coſa eſſere diſoneſta la giudichi; pur m' 
& di tanto Amore ſtato grazioſo, che egli non 
ſolamente non m' ha il debito conoſcimento tolto 
nello eleggere l' amante; ma me n' ha molto in 
cid preſtato: voi degno moſtrandomi da dovere 
da una donna fatta, come ſono io, eſſere amato: 
il quale (ſe I mio avviſo non m' inganna) io 
reputo il pit bello, il piu piacevole, il pin leg- 
giadro, e I piu favio cavaliere, che nel reame 
di Francia trovar ſi poſſa: e ſiccome io ſenza 
marito poſſo dire, che io mi veggia; cosi voi 
ancora ſenza mogliere. Perchè io vi priego 
per cotanto amore, quanto E quello, che io vi 
porto, che voi non neghiate il voſtro verſo di 
me, e che della mia giovanezza v' increſca, la 
qual veramente, come il ghiaccio al fuoco, ſi 
conſuma per voi. A queſte parole ſopravven- 
nero in tanta ane le lagrime, che eſſa, 
che ancora pin prieghi intendeva di porgere, 
pid avanti non ebbe poter di parlare: ma baſſato 
il viſo, e quaſi vinta, piangendo, ſopra il ſeno del 


Conte ſi laſciò con la teſta cadere. Il Conte, ii 
quale lealiſſimo cavaliere era, con graviſſime 
3 comincid : a morder cosi folle amore, 
C e riſo—- 
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e riſoſpignerla indietro, che gi al collo gli fi 


voleva gittare, e con ſacramenti ad affermare, 


che egli prima ſofferrebbe d' eſſere ſguartato, 
che tal coſa contro allo onore del ſuo ſignore ne 


in ſe, nè in altrui conſentiſſe. Il che la donna 
udendo, ſubitamente dimenticato l' amore, e in 
fiero furore acceſa, diſſe: Dunque ſarò io, villan 
Cavaliere, in queſta guiſa da voi del mio diſidero 


| ſehernita? Unque a Dio non piaccia, poiche voi 


wolete me. far morire, che ig voi morire, o 
cacciare del mondo non faccia. E cosi detto, 
ad una ora meſſeſi le mani ne” capegli, e rab- 
buffatigli, e ſtracciatigli tutti, e appreſſo nel 
petto ſquarciandoſi i veſtimenti; comincid a 


Fgridar forte: ajuto, ajuto, che Conte d' An- 
guerſa mi vuol far forza. Il Conte veggendo 


queſto, e dubitando forte più della invidia corti- 
giana, che della ſua coſcienza, e temendo per 
quella, non foſſe piu fede data alla malvagita 
della donna, che alla ſua innocenza ; levatoſi 
come:più toſto potè, della camera, 0 del palagio 
s' uſcz, e fuggiſſi a caſa ſua, dove ſenza altro 
conſiglio prendere, poſe i ſuoi figliuoli a cavallo, 
ed egli montatbyi altresi; quanto più potè, n' 


ango verſo Galele. Al romore della donna 
- .coffero-motti, li quali veduiala, e udita la cagion 
2 " tuo ; Stile, non ſolamente per quello dieder 


fede 
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fede alle ſue parole; ma aggiunſero la leggia- 
dria, e l'ornata maniera del Conte, per potere 
a quello venire, eſſere ſtata da lui lungamente 
uſata. Corſeſi adunque a furore alle caſe del 
Conte per arreftarlo, ma non trovando lui, 
prima le rubar tutte, e appreſlo -infino a“ fanda- 
menti le mandar giuſo. 

La novella, ſecondo che ſconcia i Sons 
pervenne-nell” Ofte al Re, e al-figliuolo, li quali 
turbati molto a perpetuo eſilio lui, e ĩ ſuoi diſcen- 
denti dannareno, grandiſſimi doni promettendo 
a chi, o vivo, o morto loro il preſentaſſe. II 
Conte dolente, che d' innocente, fuggendo, 8 
era fatto nocente, pervenuto, ſenza fatſi eono- 
ſcere, o eſſer conoſciuto, co* ſuoi figliuoli a 
Caleſe; preſtamente trapaſſòo in Inghilterra, 
e in povero abito n' andò verſo Londra: 
nella quale prima che entraſſe, con molte 
parole ammaeſtro i due piceioli figliuoli, e 
maſſimamente in due coſe: prima, che eſſi 
paz ientemente comportaſſero lo ſtato povero; nel 
quale, ſenza lor colpa, la fortuna con lui inſieme 
gli aveva recati, e appreſſo, che con ogni ſaga- 
eità ſi guardaſſero di mai non manifeſtare a 
alcuno, onde fi foſſero, nè di eui figliueli, fe 
cara avevan la vita. Era il figliuolo ehiamato 
r di yon nove anni, e la figliuola, che 
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nome avea Violante, n' avea forſe ſette: li 
quali, ſecondo che cc.nportava la lor tenera 
eta, aflai ben compreſero l' ammaeſtramento 
del padre loro, e per opera il moſtrarono 
appreſſo. Il che acciocche meglio far ſi po- 
teſſe, gli parve da dover loro i nomi mu- 
tare, e cosi fece: e nominò il maſchio Pe- 
rotto, e Giannetta la femmina: e pervenuti 
poveramente veſtiti in Londra, a guiſa che far 
veggiamo a queſti paltoni franceſchi; ſi diedero 
ad andar la limoſina addomandando. Ed eſſendo 
per ventura in tal ſervigio una mattina ad una 
chieſa, avvenne; che una gran dama, la quale 
era moglie dell' uno de Maliſcalchi del Re 
d' Inghilterra, uſcendo della chieſa, vide queſto 
Conte, e i due ſuoi figlioletti, che limoſina 
addomandavano, il quale ella domandò donde 
foſſe, e se ſuoi erano quegli figliuoli: Alla 
quale egli riſpoſe, che era di Piccardia, e che 

| per misfatto d uno ſuo maggior figliuolo ribaldo, 
con quelli due, che ſuoi erano, gli era conve- 

nuto partire. La dama,, che pietoſa era, poſe 

gli occhi ſopra la fanciulla, e piacquele molto, 
perciocchè bella, e gentileſca, e avvenente era, 

e diſſe: Valente uomo, se tu ti contenti di la- 

ſciare appreſſo di me queſta tua figlioletta, 
perciocehs buono * ha, io la prenderd |} 
volentieri : b 
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volentieri: e ſe valente femmina ſarà, io la 
mariterd a quel tempo, che convenevole fara, 
in maniera, che ſtarà bene. Al Conte 
piacque molto queſta domanda, e preſtamente 
riſpoſe di si, e con lagrime gliela diede, e rac- 
comandò molto. E cosi avendo la figliuola 
allogata, e ſappiendo bene a cui, dilibero di piu 
non dimorar quivi, e limoſinando traverſò Þ iſola, 
e con Perotto pervenne in Gales, non ſenza 
gran fatica, ſiccome colui, che d' andare a pie 
non era uſo. Quivi era uno altro de? Maliſcalchi 
del Re, il quale grande ſtato, e molta famiglia 
tenea, nella corte del quale il Conte alcuna 
volta, e'] figliuolo, per aver da mangiare, molto 
fi riparavano. Ed eſſendo in eſſa alcun figliuolo 
del detto Maliſcalco, e altri fanciulli di gentili 
uomini, e facendo cotali pruove fanciulleſche, 
ſiccome di correre, e di ſaltare; Perotto s' inco- 
mincid con loro a meſcolare, e a fare 'cosi 
deſtramente, o pid, come alcuno degli altri 
faceſſe, ciaſcuna pruova, che tra lor ſi faceva. 
II che il Maliſcalco alcuna volta veggendo, e 
piacendogli molto la maniera, e modi del fan- 
ciullo, domando chi egli foſſe: Fugli detto, ch* 
egli era figliuolo d'un povero uomo, il quale 
alcuna volta per limoſina la entro veniva, a cui 
il Maliſcalco il fece addimandare. Il Conte ſic- 
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come colui, che d'altro Dio non pregava, li- 


beramente gliel concedette, quantunque nojoſo 
gli foſſe il da lui dipartirſi. Avendo adunque il 
Conte il figliuolo, e la figliuola acconci, penſò 
di più non volere dimorare in Inghilterra, ma, 


come il meglio pote, ſe ne paſſò in Irlanda: © 
pervenuto a Stanforda, con un cavaliere d'un 


Conte paeſano per fante ft poſe, tutte quelle coſe 
facendo, che a fante, o a ragazzo poſſono appar- 
tenere : e quivi ſenza eſſer mai da alcuno cono- 
ſciuto, con aſſai diſagio, e fatica dimord lungo 
tempo. Violante, chiamata Giannetta, con 
la gentildonna in Londra venne creſcendo e 
in anni, e in perſona, e in bellezza, e in tanta 


grazia e della donna, e del marito di lei, e di 
ciaſcuno altro della caſa, e di chiunque la 
conoſcea, che era a veder maraviglioſa coſa: 


ne. alcuno era, che a' ſuor coſtumi, e alle fue 


maniere riguardaſſe, che lei non diceſſe dover 
eſſere degna d'ogni grandiſſimo bene, e onore: 


perlaqualcoſa lagentildonna, che lei dalpadrerice- 
vuta avea, ſenza aver mai potuto ſapere chi egli 
fi foſſe altramenti, che da lui udito aveſſe, s'era 
propoſta di doverla onorevolmente, ſecondo la 
eondizione, della quale eſtimava che foſle, 
maritare. Ma Iddio giuſto riguardatore degli 


* meriti, lei nobile femmina conoſcendo, e 


ſenza 
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| ſenza colpa penitenzia portar dell? altrui'peccatog 
altramente diſpoſe : e acciocchè a mano di vile 
uomo la gentil giovane non veniſſe, ſi dee 
credere, che quello, che avvenne, egli per ſua 
benignita permetteſle. . 

Aveva la gentildonna, con la quale la Gian- 
netta dimorava, uno ſolo figliuolo del ſug 
marito, il quale ed eſſa, e l padre ſommamente 
amavano, si perche” figliuolo era, e si ancora 
perchè per virtù, e per meriti il valeva, come 
colui, che più che altro e coſtumato, e valoroſo, 
e pro, e bello della perſona era. Il. quale avendo 
forſe ſei anni pid, che la Giannetta, e lei veggen- 
do belliffima, e grazioſa; si forte di lei s' in- 
namord, che pid avanti di lei non vedeva: e 
perciocche eght immaginava let di baſſa condizion 
dovere eſſere, non folamente- non ardiva addo- 
mandarla al padre, e alla madre per moglie; ma 
temendo non foſſe ripreſo, che baſſamente, ſi 
foffe ad amar meſſo; quanto poteva, il ſuo amore 
teneva naſcoſo. Perlaqualcofa troppo pid, 
che fe paleſato P aveſſe, lo ftimolava. Laonde 
avvenne, che per ſoverchio di noja egli infermo, 
e gravemente. Alla cura del quale eſſendo pid 
medici richieſti, e avendo un ſegno, e altro 
guardato di lui, e non potendo la ſua infetmitk 
tanto conoſcere; tutti comunemente fi diſpera- 
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van della ſua falute. Di che il padre, e la 
madre de] giovane portavano si gran dolore, e 
malinconia, che maggiore non ſi faria potuta 


portare: e piu volte con pietoſi prieghi il do- 


mandavano della cagione del ſuo male, a. quali 
o ſoſpiri per riſpoſta dava, o che tutto ſi ſentiva 


conſumare. Avvenne un giorno, che ſedendoſi 
appreſſo di lui un medico aſſai giovane, ma in 


iſcienzia profondo molto, e lui per lo braccio 
tenendo in quella parte, dove eſſi cercano il 
polſo; la Giannetta, la quale per riſpetto della 


madre di lui, ſollecitamente ſerviva, per alcuna 
cagione entrò nella camera, nella quale il giovane 
giacea. La quale, come il giovane vide, ſenza 
alcuna parola, o atto fare, ſenti con pit forza 
nel cuore Pamoroſo ardore : perche il polſo più 


forte comincid a battergli, che l' uſato: il che 
Y medico ſenti incontanente, e maraviglioſſi, e 
ſtette cheto, per vedere, quanto queſto batti- 
mento doveſſe durare. Come la Giannetta uſci 
della camera, e il battimento riſtette: perche 


parte parve al medico avere della cagione 


della infermita del giovane: e ſtato al- 
quanto, quaſi d'alcuna coſa voleſſe la Gian- 
netta addomandare, ſempre tenendo per lo 
braccio lo infermo, la ſi fe chiamare. Al quale 
ella venne incontanente, nè prima nella camera 
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 entrd; che l battimento del polſo ritorndal gio- 
vane, e lei partita, ceſſd. Laonde parendo al 
medico avere aſſai piena certezza; levatoſi, e 
tratti da parte il padre, e la madre del giovane 
diſſe loro: La fanita del voſtro figliuolo non & 
nell' ajuto de' medici, ma nelle mani della 
Giannetta dimora, la quale (ficcome io ho 
manifeſtamente per certi ſegni conoſciuto) il 
giovane focoſamente ama, comeche ella non 
ſe ne accorge, per quello, che io vegga. Sepete 
omai che a fare avete, ſe la ſua vita v' & cara. 
II gentiluomo, e la ſua donna, queſto udendo, 
furon contenti, in quanto pure alcun modo ſi 
trovava al ſuo ſcampo, quantunque loro molto 
gravaſle, che quello, di che dubitavano, foſſe 
deſſo, cioè di dover dare la Giannetta al loro 
figliuolo per iſpoſa. Eſſi adunque, partito il 
medico, ſe n' andarono all' infermo, e diſſegli la 
donna cosi: Figliuol mio, io non avrei mai 
creduto, che da me d' alcuno tuo diſidero ti foſſi 
guardato, e ſpezialmente veggendoti tu, per 
non aver quello, venir meno: perciocche tu 
dovevi eſſer certo, e dei, che niuna coſa &, che 
per contentamento di te fare poteſſi, quantunque 
meno che oneſta foſſe, che io come per me 
medeſima non la faceſſi: ma poiche pur fatta 
1 ** e avvenuto, che Domeneddio & & ſtato mi- 
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ſericordioſo di te pin, che tu medeſimo: e, 
acciocchè tu di queſta infermità non muoi, m' 
ha dimoſtrata la cagione del tuo male, la quale 
niuna altra coſa &, che ſoverchio amore, il quale 
tu porti ad alcuna giovane, qual che ella ſi ſia. 
E nel vero di manifeſtar queſto non ti dovevi tu 
vergognare, perciocchè la tua età il richiede, e 

ſe tu innamorato non foſſi, io ti riputerei da aſſai 
poco. Adunque, figliuol mio, non ti guardar 
da me, ma ſicuramente ogni tuo diſidero mi 


ſcuopri, e la malinconia, e il penſiero, il quale 


hai, e dal quale queſta infermita procede, gitta 
via, e confortati, e renditi certo, che niuna 
coſa fark per ſodisfacimento di te, che tu 
m imponghi, che io a mio potere non faccia, ſic- 
come colei, che te pid amo, che la mia vita. 
Caccia via la vergogna, e la paura, e dimmi ſe 
io poſſo intorno al tuo amore adoperare alcuna 
cola : eſe tu non truovi, che io a cid ſia ſollicita, 
e ad effetto tel rechi; abbimi per la pid crudel 
madre, che mai partoriſſe figliuolo. II giovane, 
HG le parole della madre, prima fi vergognd, 
poi ſeco penſando, che niuna perſona meglio 
di lei potrebbe al ſuo piacere ſodisfare, cacciata 
via la vergogna, cosi le diſſe: Madonna, niuna 
altra coſa mi ha fatto tenere il mio amor 
nalcoſo, quanto Peſſermi nel pid delle perfone 
* avveduto 
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avvedu to, che poichè attempati Key Tellers 
ſtati giovani ricordar non ſi vogliono: ma 
poichè in cio difcreta vi veggio, non e 
mente quello, di che dite, vi ſiete ac ; 
non negherd eſſer vero, ma ancora di cui vi 
farò manifeſto, con cotal patto, che effet 
ſeguira alla voſtra promeſſa a voſtro potere, e 

cosi mi potrete aver ſano. Al quale la donna, 
| troppo fidandoſi di cid, che non le dovea venir” 
= fatto nella forma, nella qual gia ſeco penſava, 
liberamente riſpoſe, che ſicuramente ogni ſuo- 
diſidero Papriſfe, che ella ſenza alcuno indugio 
darebbe * a fare, che egli il ſuò piacere 
avrebbe. Madama, diſſe allora iW giovane, 
Valta bellezza, ele laudevoli maniere della noſtra 
Giannetta, e il non poterla fare accorgere, non 
che pietoſa, del mio amore, e il non avere ardito» 
mai di manifeſtarlo ad aleuno, m' hanno gondotto,: 
dove voi mi vedete. E ſe quello, che pours. | 
m' avete, o in un modo, o in un altre non 
ſegue, ſtate ſicura, che la mia vita fle brieve. 
La donna, a cui pit tempo da conforto, che da 
riprenſioni parea, ſorridendo diſſe: Ahi figliuolo 
mio, dunque per queſto t hai tu laſciato aver 
male? confortati, e laſcia fare a me, poichs 
guarito ſarai. II giovane pieno di buona ſpe 


a in breviſimo tempo di grandi 
C 6 n 
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miglioramento moſtrò ſegni : di che la donna 
contenta molto, ſi diſpoſe a voler tentare, come 
quello poteſſe oſſervare, il che promeſſo avea. 
E chiamata un di la Giannetta, per via di motti 
aſſaĩ corteſemente la domandò, fe ella aveſſe al- 
cuno amadore. La Giannetta, divenuta tutta 
roſſa, riſpoſe: Madama, a povera damigella, e 
di caſa ſua cacciata, come io ſono, e che all 
altrui ſervigio dimori, come io fo, non fi ri- 
chiede, ne ſta bene l' attendere ad amore. A 
cui la donna diſſe: E fe voi non Þ avete, 
noi ve ne vogliamo donare uno, di che voi 
tutta giuliva viverete, e pid della voſtra biltà 
vi diletterete, perciocchè non & convenevole, 
che cosi bella damigella, come voi fiete, 
ſenza amante dimori. A cui la Giannetta 
riſpoſe: Madama, voi dalla poverta di mio 
padre tugliendomi, come figliuola creſciuta 
m'avete, e per queſto ogni voſtro piacer far 
dovrei, ma in queſto io non vi piacerd gia, 
credendomi far bene. Se a voi piacera di do- 
narmi marito, colui intendo io d' amare, ma 
altro no: perciocche della eredita de* miei 
|  paſſati avoli niuna coſa rimaſa m' &, ſe non l“ 
oneſtà, quella intendo io di guardare, e di ſer- 
vare quanto la vita mi durera, Queſta parola 
parve forte contraria alla donna a quello, a che 
Chi. 6 4 3 | di 
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di venire intendea, per dovere al figliuolo la 
promeſſa ſervare, quantunque, ſiccome ſavia 
donna, molto ſeco medeſima ne commendaſſe la 
damigella, e diſſe: Come, Giannetta, ſe Mon- | 
ſignor lo Re, il quale è giovane cayaliere, e tu 
ſe belliſſima dami gella, voleſſe del tuo amore 
alcun piacere, neghereſtigliel tu? Alla qual eſſa 
ſubitamente riſpoſe : Forza mi potrebbe fare il 
Re, ma di mio conſentimento mai di me, ſe non 
quanto oneſto foſſe, aver non potrebbe. La 
donna comprendendo qual foſſe I animo di lei, 
laſciò ſtare le parole, e penſoſſi di metterla alla 
pruova, e cosi al figliuol diſſe di fare, come 
guarito foſſe, di metterla con lui in una camera, 
e ch' egli s' ingegnaſſe d' avere di lei il ſuo 
piacere, dicendo, che diſoneſto le pareva, che eſſa 
a guiſa d' una ruffiana predicaſſe per lo figliuolo, 
e pregaſſe la ſua damigella. Alla qual coſa il 
giovane non fu contento in alcuna guiſa, e di 
ſubito fieramente peggiorò: il che la donna veg- 
gendo, aperſe la ſua intenzione alla Giannetta. 
Ma pit: coſtante che mai trovandola, raccontato 
cis, che fatto aveva, al marite, ancora che grave 
loro pareſſe, di pari conſentimento diliberarono 
di dargliela per iſpoſa: amando meglio il figliuol 
vivo con moglie non conveneyole a lui, che 


morto ſenza alcuna ; e cos N molte novelle 
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fecero: c che la Giannetta fu contenta molto, e 
con divoto cuore ringrazio Iddio, che lei non 
avea dimenticata, nè per tutto queſto mai altro, 


er 

che figliuola d' un Piccardo fi diſſe. II 7 c 
giovine gueri, e fece le nozze, più lieto che pet 
altro uomo, e comincioffi a dare buon tempo ere 
con lei. ter 
Perotto, il quale in Gales col Maliſealco del M 
Re d' Inghilterra era rimaſo, ſimilmente cre- P 
ſcendo venne in grazia del ſignor ſuo, e divenne m 
di perſona belliſſimo, e pro, quanto alcuno altro, C( 
che nell“ iſola foſſe: intantochè ne in tornei, g 
ne in gioſtre, ne in qualunque altro atto d' I: 


arme niuno era nel paeſe, che quello valeſſe, che 
egli: perchè per tutto, chiamato da loro Perotto 10 
il Piccardo, era conoſciuto, e famoſo: e come 4 k 
Iudio la ſua ſorella dimenticata non avea, cos \ 
ſimilmente d' aver lui a mente dimoſtrd : per- 5 \ 
cioccht venuta in quella contrada una peſtilen- | 
ziofa mortalita, quaſi la meta della gente di quella 
ſe ne porto, ſenza che grandiſſima parte del | 
rimaſo, per paura, in altre contrade ſe ne fuggiro- 

no: di che il paeſe tutto pareva abbandonato. 

Nella qual mortalita il Maliſcalco ſuo ſignore, e 

la donna di lui, e un ſuo figliuelo, e molti altri f 

e frategli, e nepoti, e parenti tutti morirono: ne 

altro, che una damigella, gia da marito, di lui 


rimaſe, 
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rimaſe, e con alcuni altri famigliari Perotto. II 
quale, ceſſata alquantola peſtilenza, la damigella, 
perciocche prod” uomo, e valente era, con piacere, 
e conſiglio d' alquanti pochi paeſani, vivi rimaſi; 
per marito preſe, e di tutto ciò, che a lei per 
eredità ſcaduto era, il fece ſignore. Ne guari di 
tempo paſſd, che udendo il Re d' Inghilterra il 
Maliſcalco eſſer morto, e conoſcendo il valor di 
Perotto il Piccardo, in luogo di quello, che 
morto era, il ſuſtitui, e fecelo, ſuo Maliſcalco. E 
cosi brievemente avvenne de' due innocenti fi- 
gliuoli del Sent Gy men da lui ow pert 
laſc iati. 

Era gia il diciotteſimo anno paſſato poiche *I 
Conte o Anguerſa, fuggendo, di Parigi s“ era 
partito; quando a lui dimorante in Hlandz a- 
vendo in aſſai miſera vita molte coſe patite, gi 
vecchio veggendoſi, venne voglia di ſentire; ſe 
egli poteſſe, quello, che de' figliuoli fuſſe av= 
venuto: perchè del tutto della forma, della 
quale eſſer ſolea, veggendoſi trafmutatv, e ſen- 
tendoſi per lo lungo eſercizio pit della perſona 
. atante, che quando giovane, in ozio dimorando, 
non era, partitoſi affai povero, e male in arneſe 
da colui, col quale hingamente era ſtato, ſe ne 
venne in Inghilterra, e la ſe n' andd, dove Perotto 
avea laſciato, e trovò lui eſſer Maliſcalco, e 
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gran ſignore, e videlo ſano, e atante, e bello 
della perſona, il che gli aggradi forte, ma fargliſi 
conoſcere non volle infino a tanto, che ſaputo 
non aveſſe della Giannetta. Perchè meſſoſi in 
cammino, pr̃ima non riſtette, che in Londra per- 


venne: e quivi cautamente domandato della 


donna, alla quale la figliuola laſciata avea, e 
del ſuo ſtato; trovo la Giannetta moglie del 


figliuolo: il che forte gli piacque, e ogni 


ſua avverſità preterita riputo piccola, poiche 


vivi aveva ritrovati i figliuoli, e in buono 


ſtato : e diſideroſo di poterla vedere, co- 


minciò come povero uomo a ripararſi vicino 


alla caſa di lei: dove un giorno veggendol 
Giachetto Lamiens, che cosi era chiamato il 
marito della Giannetta, avendo di lui compaſſio- 
ne, perciocche povero, e vecchio il vide; 
comandò ad uno de' ſuoi famigliari, che nella ſua 
caſa il menaſſe, e gli faceſſe dare da mangiar per 
Dio, il che il famigliare volentieri fece. Aveva 
la Giannetta avuti di Giachetto gla più figliuoli, 
de? quali il maggiore non avea oltre ad otto anni, 
ed erano i più belli, e i più vezzoſi fanciulli del 
mondo: li quali, come videro il Conte man- 
giare, cosi tutti quanti gli fur dintorno, e co- 
minciaron a fargli feſta, quaſi da occulta virtù 


moſſi, aveſſero ſentito, coſtui loro avolo eſſere: 
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il quale ſuoi nepoti conoſcendoli, comincio loro 
z moſtrare amore, e a far carezze :, perlaqual- 
cola i i fanciulli da lui non f voleano partire, 
quantunque colui, che al governo di loro atten- 
dea, gli chiamaſſe: perchè la Giannetta, ciò 
ſentendo, uſct d' una camera, e quivi venne, 
dove era il Conte, e minacciogli forte di batter- 
gu, ſe quello, che il lor maeſtro volea, non fa- 
ceſſero. I fanciulli cominciarono a piagnere, e 
a dire, che eſſi voleano ſtare appreſſo a quel 
prod? uomo, il quale pit, che il loro maeſtro 
gli amava, di che e la donna, e l Conte ſi riſe. 
Eraſi il Conte levato non miga a guiſa di padre, 
ma di povero uomo a fare onore alla figliuola, 
ſiccome a donna, e maraviglioſo piacere, veg. 
gencola, avea ſentito nell' animo: ma ella, ne 
allora, ne poi il conobbe punto, perciocchè oltre 
modo era trasformato da quello, che eſſer ſoleva, 
ſiccome colui, che vecchio, e canuto, e barbuto 
era e magro, e bruno divenuto, e piuttoſto un 
altro uomo pareva, che I Conte. E veggendo 
la donna, che i fanciulli da lui partire non fi 
volevano, ma volendogli partire piangevano, 
diſſe al maeſtro, che alquanto gli laſciaſſe ſtare, 

Standoſi adunque i fanciulli col prod* uomo, 
avvenne, che il padre di Giachetto tornò, e dal 
maeſtro loro ſenti queſto fatto: perche egli, il 
quale 
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quale a | ſchifo avea la Giannetta, diſſe: | Pafela. 
gli flare con la mala ventura, che Dio dea loro, 
che eſſi fanno ritratto da quello, onde nati ſono. 
Eſſi fon per madre diſceſi di paltoniere, e perciò 
non è da maravigliarſi, ſe volentiert dimorano 
con paltonieri. Queſte parole udi i} Conte, e 
dolſergli forte, ma pure nelle ſpalle riſtretto, 
cosi quella ingiuria ſofferſe, come molte altre 
ſoſtenute avea. Giachetto, che ſentita aveva la 
feſta, che i figliuoli al prod? uomo, cioë al 
Conte facevano, quantunque gli diſpiaceffe, non- 
dimeno tanto gli amava, che avanti che piagnere 
gli vedeſſe, comandd, che fe I prod* uomo ad 
ateun fervigio la entro dimorar voleſſe, che eglt 
v foſſe ricevuto. Il quale riſpofe, che vi rima- 
nea volentieri, ma che altra cofa far non fapea, 
che attendere a cavagli, di che tutto il tempo 
della fua vita era ufato. Aſſegnatoli adunque 
un cavallo, come quello governato avea, al 
: traſtuffare Feen ene. eee 
Mientre che la fortuna, in queſta guiſa, che 
divifata E, il Conte d' Anguerſa, e i figliuoli 
menava, avvenne, che il Re di Francia, molte 
triegue fatte con gli Alamanni, mort, e in fuo 
luogo fu coronato il figliuolo, del quale colei 
era moglie, per cui il Conte era ſtato cacciato. 
3 effendo J“ ultima triegua firfita co Te- 


deſchi, 


QUINTA. 43 


deſchi, rincominciò aſpriſſima guerra, in ajuto 
del quale, ſiccome nuovo parente, il Re d' 
Inghilterra mando molta gente ſotto il governo 
di Perotto ſuo Maliſcalco, e di Giachetto 
Lamiens figliuolo dell' altro Maliſcalco col 
quale il prode uomo, cioè il Conte andò, e 
enza eſſere da alcuno riconoſciuto,, dimorò 
nell' oſte per buono ſpazio a- guiſa di If 
gazzo, e quivi come valente uomo e con 
| conſigli, e con fatti piu; che a lui non ſi 
richiedeva, aſſai di bene adopero. Avven= 
ne, durante la guerra, che la Reina du 
Francia infermò gravemente, e conoſcendo 
ella, fe medeſima venire alla morte, contrita d' 
ogni ſuo peccato, di votamente fi confeſſò dallꝰ 
Arciueſcovo di Ruem, il quale da tutti era 
tenuto uno ſantiſſmo, e buono uomo: e tra gli. 
altri peccati, gli narrò cid, che per lei a gran 
torto il Conte d' Anguerſa ricevuto avea, nè 
folamente fu a lui contenta di dirlo, ma davanti 
a molti altri valenti uomini tutto, come era ſtato 
racconto, pregandogli, che col Re operaſſono, 
che* ' Conte, ſe vivo foſſe, e fe non, alcun de 
ſuoi figliuoli nel loro ſtato reſtituiti foſſero: n& 
guari poi dimorò, che di queſta vita paſſata, 
onorevolmente fu ſepellita. La qual confeſſione 


al Re raecontata, dopo alcun doloroſo ſoſpiro 


delle 
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delle ingiurie fatte al valente uomo a torto, il 
moſſe a fare andare per tutto l' eſercito, e oltre a 
cio in molte altre parti una grida: che chi il 
Conte d' Anguerſa, o alcuno de' figliuoli gli 
rinſegnaſſe, maraviglioſamente da lui per ognuno 
guiderdonato ſarebbe, conciofoſſecoſachè egli 
lui per innocente di ciò, perchè in eſilio andato 
era, Þ aveſſe per la confeſſione fatta dalla Reina, 
e nel primo ſtato, e in maggiore intendeva di 
ritornarlo. Le quali coſe il Conte in forma di 
ragazzo udendo, e ſentendo, che cosi era il vero, 
ſubitamente fu a Giachetto, e il pregò, che con 
lui inſieme foſſe con Perotto, perciocchè egli 
voleva lor moſtrare ciò, che il Re andava cer- 
cando. Adunati adunque tutti e tre inſieme, 
diſſe il Conte a Perotto, che gia era in penſiero 
di paleſarſi. Perotto, Giachetto, che è qui, 
ha tua ſorella per mogliere, nè mai n' ebbe 
alcuna dota: e percid, acciocchè tua ſorella 
ſenza dote non ſia, io intendo, che egli, e non 
altri abbia queſto beneficio, che il Re pro- 
mette cosi grande per te, e ti rinſegni fic- 
come. figliuolo del Conte d' Anguerſa, e per 
la Violante tua ſorella, e ſua mogliere, e per me, 
che il Conte d' Anguerſa, e voſtro padre ſono. 
Perotto udendo, e fiſo guardandolo, tantoſto il 
xiconobbe, e t. gli fi gittò a' piedi, e 
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| abbracciollo dicendo, padre mio, vol * of 
molto ben venuto. 


Giachetto prima udendo cio, che il Conte 
detto avea, e poi veggendo quello, che Perotto 
faceva, fu ad un' ora da tanta maraviglia, e da 
tanta allegrezza ſoprapreſo, che appena ſapeva, 
che far ſi doveſſe: ma pure dando alle parole 
fede, e vergognandoſi forte di parole ingiurioſe 
gia da lui verſo il Conte ragazzo uſate, piangen- 
do, gli fi laſcio cadere a' piedi, e umilmente 
d' ogni oltraggio paſſato domando perdonanza; 
la quale il Conte affai benignamente, in pis 
rilevatolo, gli diede: e poiche i varj caſi di 
ciaſcuno tutti e tre ragionati ebbero, e molto 
piantoſi, e molto rallegratoſi inſieme; volendo 
Perotto, e Giachetto riveſtire il Conte, per 
niuna maniera il ſofferſe: ma volle, che, avendo 
prima Giachetto certezza d' avere il guiderdon 
promeſſo; cosi fatto, e in quello abito di 
ragazzo, per farlo pid vergognare, glielo pre- 
ſentaſſe. Giachetto adunque col Conte, e 
con Perotto appreſſo, venne davanti al Re, e 
offerſe di preſentargli i} Conte, e i figliuoh, 
dove, ſecondo la grida fatta, guiderdonare il 
doveſſe. Il Re preſtamente per tutti fece 
il guiderdon venire, maraviglioſo agli occhi 

di Giachetto, e comandò, che via il portaſſe, 
ö - dove 
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dove con verita il Conte, e' figliuoli dimo- 
ſtraſſe, come promettea. Giachetto allora vol- 
tatoſi indietro, e davanti meſſiſi il Conte ſuo 
ragazzo, e Perotto diſſe: Monſignor, ecco 
qui il padre, e I figliuolo: la figliuola, .ch'e 
mia mogliere, e non © qui, con l'ajuto di 
Dio toſto vedrete. Il Re, udendo queſto, 
guardò il Conte, e quantunque molto da 
quello, che eſſer ſolea, traſmutato foſſe, pur 
dopo l'averlo alquanto guardato, il riconobbe, e 
quaſi con le lagrime in ſu gli occhi, lui, che 
ginocchione ſtava, levò in piede, e il baſciòd, e 
abbraccid, e amichevolmente ricevette Perotto, 
e comandò, che incontanente il Conte di veſti- 
menti, di fainiglia, e di cavalli, e d' arneſi 
rimeſſo foſſe in aſſetto, ſecondo che alla ſua 
nobiltà fi richiedea: la qual coſa tantoſto fu 
fatta. Oltre a queſto onorò il Re molto Gia- 
1 chetto, e volle ogni coſa ſapere di tutti i ſuoi 
preteriti caſi, e quando Giachetto preſe gli alti 
guiderdoni per avere inſegnati il Conte, e' fi- 
gliuoli, gli diſſe il Conte: Prendi coteſti dalla 
magnificenza di Monſignore lo Re, e ricorderati 
di dire à tuo padre, che i tuoi figliuoli, ſuoi, e 
miei nepoti, non ſon per madre nati di paltoniere. 
Giachetto preſe i doni, e fece a Parigi venir la 
„ e la n e vennevi la moglie di 
23 Perotto: 
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Perotto : e quivi in grandiſſima feſta furon col 
Conte, il quale il Re avea in ogni ſuo ben 
rimeſſo e maggior fattolo, che foſſe giammai. 
Poi ciaſcuno con la ſua licenza. tornò a 4 
ſua, ed eſſo inſino alla morte viſſe in W pi 
ia che mai. N 
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n | ada Mole 
-Bernabd 4a eke da jo" We ingannato 
perde il ſuo, e comanda, che la moglie innocente 
ſia ucciſa. Ella ſcampa, e in abito d' uoms ſerve 
il Soldano, ritrova lo *ngannatore; e Bernabò 
conduce in Aleſſandria, dove lo *ngannatore 
punito, ripreſo abito femminile, col marito ricchi 
2 1 tornano a Genova. 
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UOLSI tra? volgari ſpeſſe volte dire u un 


cotal proverbio, che lo ingannatore rimane 
a' pie dello ingannato, il quale non pare, che 
per alcuna ragione ſi poſſa moſtrare eſſer vero, 
ſe per gli accidenti, che ay vengono non ſi 
moſtraſſe: e percid queſto eſſer vero, come 
fi dice, m' 0 venuto in talento di dimoſtaryi : 5 
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e qual per un' altra, ſecondo la loro uſanza; e 
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vi dovri eſſer diſcaro d'averlo udito, acciocchs 
_ ingannatori guardar vi ſappiate. 


Erano in Parigi in uno albergo alquanti gran- | 
diffimi mercatanti Italiani, qual per una biſogna, 


avendo una ſera fra Valtre tutti lietamente ce- 
nato; cominciarono di diverſe coſe a ragionare : 
e d'un ragionamento in altro travalicando, per- 


vennero a dire delle lor donne, le quali alle lor 


caſe avevan laſciate, e motteggiando cominciò al- 
cuno a dire: Io non ſo come la mia ſi fa, ma que- 
ſto ſo io bene, che quando qui mi viene alle mani 
alcuna giovinetta, che mi piaccia, io laſcio ſtare 


dall' un de' lati Pamore, il quale io porto a mia 


mogliere, e prendo di queſta quà quel piacere, 
che io poſſo: P altro riſpoſe, e io fo il ſimigliante, 
perciocchè, ſe io credo che la mia donna alcuna 
ſua ventura procacci, ella il fa; e ſe io nol 
credo, e il fa, e perciò a fare a far ſia: quale aſino 
da in parete, tal riceve. Il terzo quaſi in 
queſta medeſima ſentenza, parlando, pervenne: 
e brievemente tutti pareva, che a queſto s'ac- 
cordaſſero, che le donne laſciate da loro non 


voleſſero perder tempo. Un ſolamente, il quale 
avea nome Bernabò Lomellin da Genova, diſſe 


il contrario, affermando ſe di ſpezial grazia da 


Dio avere una donna per moglie la pi com- 


piuta 
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piuta di tutte quelle virtu, - . che donna, o ancora 
cavaliere in gran parte, o donzello dee avere, 
che forſe in Italia ne foſſe un altra, Percioecheè 
ella era bella del corpo, e giovane ancora aſlai, 
ö e deſtra, e atante della perſona, ne alcuna cola 
era, che a donna apparteneſle, ſiccome lavorar 
di lavorii di ſeta, e ſimili coſe, che ella non 
faceſſe meglio, che alcuna altra. Oltre a queſts 
niuno ſcudiere, o famigliar, che dire Vogliamo, 
diceva trovarſi, il quale meglio, ne più accor- 
tamente ſeryiſſe ad una tavola d'un ſignore, che 
ſerviva ella: ſiccome colei, che era coſtuma- 
tiſſima, ſavia, e diſcreta molto: appreſſo queſto 
la commendd di meglio ſapere cavalcare un 
cavallo, tenere uno uccello, leggere, e ſcrivere, 
e fare una ragione, che ſe uno mercatante foſſe: 
e da queſto, dopo molte altre lode, pervenne a 
quello, di che qui ſi ragionava, affermando con 
ſacramento niun' altra pid oneſta, ns pit caſta 
poterſene trovare di lei: perlaqualcoſa egli 
eredeva certamente, che ſe egli diece anni, o 
5 ſempre mai fuori di caſa dimoraſſe, che ella mai 
a cosi fatte novelle non intenderebbe con altro 
nomo. 
Era tra queſti mercatanti, che cos a 
vano, un giovane mercatante chiamato Ambro- 
giuolo da Piacenaa, il quale di queſta ultima 


* Jod, 
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| Toda, che Bernabd avea data ella ſua donna, 
comineid a fare le maggior riſa del mondo; e 

; gadbando, il domandò, ſe lo *mperadore gli 
avea queſto privilegio pid, che a tutti eti altri 
uomini, conceduto. Bernabd un poco turba- 
tetto, diſfe; che non Timperadore, ma Iddio, 
il quale poteva un poco pid, che lo mberadore, 
gli 'avea queſta grazia conceduta, Allora diffe 
Ambrogiuolo: Bernabd, i io non dubito punto, 
che tu non ti creda dir vero, ma per quello, che 
a me paja tu hai poco riguardato alla natura 
delle coſe: perciocche, ſe riguardato v'aveſſi, 
non ti ſento di si groſſo ingegno, che tu non 
avefſi in quella conoſciute coſe, che ti farebbono 
ſopra queſta materia pid temperatamente parlare, 
e perciocchè tu non creda, che noi, che molto 
largo abbiamo delle noſtre mogli parlato, cre- 
diamo avere altra moglie, o altramenti fatta che 
tu; ma da uno naturale avvedimento moſſi, cosi 
abbiam detto: voglio un poco con teco ſopra 
queſta materia ragionare. To ho ſempre inteſo, 
Puomo effere il più nobile animale, che tta' 
mortali foſſe creato da Dio, e appreſſo la fem- 
mina: ma Puomo (ſiccome generalmente fi 
crede, e vede per opere) è più perfetto: e 
avendo' pit di perfezione, ſenza alcun fallo, dee 
avere più di — e coſtanzia, e cosi ha. 
Perciocche 


5 
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Perciocche univerſalmente le-femmine-ſono in 
-mobih, e il perchè fi potrebbe per molte ragioni 
naturali dimoſtrare, le quali al preſente intendo 
di laſciare ſtare. Se l' uomo adunque & di 
maggior fermezza, e non ſi può tenere, che 
non condiſcenda, (laſciamo ſtare ad una, che 
prieghi) ma pure a non diſiderare una, che gli 
piaceia, e oltre al diſiderio, di fare cid, che pud, 
acciocche con quella eſſer poſſa; e queſto non 
una volta il meſe, ma mille il giorno avvenirgli; 
che ſperi tu, che una donna naturalmente mobile 
poſſa fare #* prieghi, alle lufinghe, a” domi, a 
mille altri modi, che uſerà uno uomo ſavio, che 
ami! credi, che ella fi poſſa tenere? .certo, 
quantuque tu te Paffermi, io non oredo, che tu' 
ereda: e tu medeſimo di, che la moglie tua & 
femmina, e che ella è di carne, e doffa, come 
ſono Valtre: perche ſe cosi è, quelli medeſimi 
diſiderj deono eſſere i ſuoi, e quelle medeſime 
forze, ehe nell' altre ſono, a reſiſtere a gueſti 
naturali appetiti: perche poſſibile -(quantun- 
que ella ſia oneſtiſſima) che ella quello, che 
Paltre, faceia: e niuna coſa poſſibile & cosꝭ acer - 
bamente da negare, o da affermare il contratio a 
quella, come tu fai. Al quale Bernabd'iriſpoſe, 
e diſſe: Jo ſon mercatante, e non Filoſofo e 
come mercatante riſponderòd: e dico; che io 
5 2 conoſco 


Nerv EL L A 


conoſco cio, che tu di, potere avvenire alle 
ſtolte, nelle quali non è alcuna vergogna: ma 
quelle, che ſavie fone, hanno tanta ſollecitudine 
dell' onor loro, che elle diventan forti più, che gli 
uomini, che di ciò non ſi curano a guardarlo, 
e di queſte cosi fatte è la mia. Diſſe Ambro- 
giuolo: Veramente, ſe per ogni volta, che elle 
a queſte cosi fatte novelle attendono, naſceſſe 
loro uno corno nella fronte, il quale deſſe teſti- 
monianza di cid, che fatto aveſſero, io mi credo, 
che poche ſarebber quelle, che v'attendeſſero: 
ma, non che il corno naſca, egli non ſe ne pare 
a quelle, che ſavie ſono nè pedata, nè orma: e 
la vergogna, e'] guaſtamento dell' onore non 
conſiſte ſe non nelle coſe paleſi: perchè, quan- 
do poſſono, occultamente il fanno, o per mattez- 
Za laſciano: e abbi queſto per certo, che colei 
ſola è caſta, la quale, o non fu mai da alcun 
pregata, o ſe pregd, non fu eſaudita. E quan- 
tunque io conoſca per naturali, e vere ragioni 
cosi dovere eſſere, non ne parlerei io cos a 
pieno, come io fo, ſe io non ne foſſi molte 
volte, e con molte ſtato alla pruova, e dicoti 
cosi, che ſe io foſſi preſſo a queſta tua cosi ſantiſ- 
ſima donna, io mi crederei in brieve ſpazio di 
tempo recarla a quello, che io ho gia dell' altre 
recate. Bernabd turbato riſpoſe: Il quiſtionar 
99180. { con. 
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cou parole potrebbe diſtenderſi troppo, tu direſti, 
e io direi, e alla fine niente monterebbe: ma 
poiche tu di, che tutte ſon cosi pieghevoli, e che 
] tuo ingegno è cotanto; acciocche io ti faccia 
certo della oneſtà della mia donna, io ſon diſpoſto, 
che mi ſia tagliata la teſta, ſe tu mai a coſa, che 
ti piaceia, in cotale atto la puoi conducere: e ſe 
tu non puoi, io non voglio, che tu perda altro, 
che mille fiorin doro. Ambrogiuolo già in fu. 
la novella riſcaldato, riſpoſe: Bernabò, io non 
ſo quello, ch'io mi faceſſi del tuo ſangue, ſe io 
vinceſſi: ma ſe tu hai voglia di veder pruova 
di cid, che io ho già ragionato, metti cinque- 
mila fiorin d' oro de' tuoi, che meno ti deono 
eſſer cari, che la teſta, contro a mille de* miei: 
e dove tu niuno termine poni, io mi voglio 
obbligare d' andare a Genova, e infra tre meſi 
dal di, che io mi partiro di qui, aver della tua 
donna fatta mia volonti: e in ſegno di cid, 
recarne meco delle fue coſe più care, e si fatti, 
e tanti indizj, che tu medeſimo confeſſeraĩ eſſer 
vero: si veramente, che tu mi prometterai ſopra 
la tua fede, infra queſto termine non venire a 
Genova, ne ſcrivere a lei alcuna coſa di que- 
ſta materia. Bernabò diſſe, che gli piacea 
molto, e quantunque gli altri mercatanti, che 

quivi erano, s'ingegnaſſero di ſturbar queſto | 

fatto, conoſcendo che gran male ne poteya 
| wy naſcers; 
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naſcere; pure erano de' due mercatanti Si gli 
animi acceſi, che oltre al voler degli altri, per 


belle enn di lor mano, s' '; abblkgarage un 
alf aſtro. 


E fatta la obbligagione, Bernabo rimaſe, ed 


Ambrogiuolo, quanto pit toſto pote, ſe ne 
venne a Genova: e dimoratovi alcun giorno, e 
con molta cautela informatoſi del nome della 


' contrada, e de' coftumi della donna; quello, e 


pid m inteſe, che da Bernabo udito n' avea: 


perchè gli parve matta impreſa aver fatta: ma 
pure accontatoſi con una povera femmina, che 
molto nella caſa. ufava, e a cui la donna voleva 
gran bene; non potendola ad altro inducere, con 
denari la corruppe, e a lei, in una caſſa artificiata 
a ſuo modo, ſi fece portare non folamente nella 
caſa, ma nella camera della gentildonna: e quivi, 


come ſe in alcuna parte andar voleſſe la buona 


femmina, ſecondo F ordine dato da Ambrogiuolo, 
la raccomandò per alcun di. Rimaſa adunque 
ha caſſa nella camera, e venuta la notte, all' ora, 
elle Ambrogiuolo avviſo, che la donna Jormiſſe, 
con certi ſuoi ingegni apertala, chetamente 
nella camera uſci, nella quale un lume 
acceſo avea. Perlaqualcoſa egli il fito della 
Famera, le dipinture, e ogni altra coſa notabile, 
che in quella era, comincid a riguardare, e a fer- 
mare nella ſua memoria. Quindi avvicinatoſi 
N al 


al letto, e Cao, hs la * e una piecola 
fanciulla, che con lei era, dormivan forte, pia- 
namente ſcopertola tutta, vide, che cosi era 
bella ignuda, come veſtita: ma niuno ſegnale da 
potere rapportare le vide, fuori che uno, che 
ella n' avea ſotto la ſimiſtra poppa: ciò era un 
neo, dintorno al quale erano alquanti peluzzi 
biondi, come oro: e cio Jeduto, chetamente la 
ricoperſe : comeche, cosi bella vedendola, in 
diſiderio aveſſe di mettere in avventufa la ſua 
vita, e coricatleſi allato: ma pures: avendo udito | 
lei eſſer co cruda, e alpeſtra intorno a quelle 
novelle, non 85 arriſchid : e ſtatoſi la maggior 
parte della notte per la camera a ſuo agio, una 
borſa, e una guarnacca d' un forziere traſſe, 
e alcuno anello, e alcuna cintura, e ogni coſa 
nella cafla ſua meſſa, egli altresi vi fi ritornd, 
C cosi la ſerrò come prima ſtava: e in queſta 
maniera fece due notti, ſenza che la donna di 
niente s accorgeſſe. Vegnente il terzo dis 
ſecondo l' ordine dato, la buona femmina tornd 
per la caſſa ſua, e colà la riporto, onde. levata 1 
avea, della quale Ambrogiuolo uſcito, e con- 
tentata, ſecondo la promeſſa, la femmina; quanto 
piu toſto potè, con quelle coſe {i tornd a Parigi 
avant il termine preſo. Quivi, chiamati que? 
mercatanti, che preſenti erano ſtati alle parole, 


24 e al 
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e al metter de? pegni, preſente Ber nabo, difſe, 
aver vinto il pegno tra lor meſſo, perciocche 
fornito avea quello, di che vantato s era: e 
che cid foſſe vero, primieramente difegnd la 

forma della camera, e le dipinture di quella, e 
appreſſo moſtrd le coſe, che di lei n' avea ſeco 
recate : affermando da Tei averle avute. Confeſls 
Bernabd cosi effer fatta Ia camera, come diceva, 
e oltre a cid, fe riconoſcere quelle coſe vera- 
mente della ſua donna eſſere ſtate : ma diſſe, lui 
aver potuto da alcuno deꝰ fanti della caſa ſapere la 
qualita della camera, e in ſimil maniera avere 
avute le coſe : perchè, fe altro non dicea, non 
gli parea, che queſto baſtaſſe a dovere aver 
vinto. Perch Ambrogiuolo diſſe: Nel vero 
queſto doveva baſtare, ma poiche tu vuogli, che 
io pin avanti ancora dica, e io il dird. Dicoti, 
che Madonna Zinevra tua mogliere ha ſotto la 
finiſtra poppa un neo ben grandicello, dintorno 
al quale ſon forſe ſei peluzzi biondi, come 
oro. | keen" 
Quando Bernabò ud} queſto, parve che gli 
foſſe dato d' un coltello al cuore, $1 fatto dolore 
ſent} ; e tutto nel viſo cambiato, eziamdio ſe 
parola non aveſſe detta, diede aſſai manifeſto 
ſegnale, ciò eſſer vero, che Ambrogiuolo dice- 
Vas e dopo alquanto diſſe: : Signori, cid, che 
Ambrogiuolo 
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| Ambrogiuolo dice, & vero, e percio, avendo 
egli vinto, venga, qualor gli piace, e si ſi paghiz 
e cosi fu il di ſeguente Ambrogiuolo intera- 
mente pagato: e Bernabo, da Parigi partitoſi con 
fellone animo contro la donna, verſo Genova ſe 
ne venne: e appreſſandoſi a quella, non volle in 
eſſa entrare, ma ſi rimaſe ben venti miglia 
lontano ad eſſa ad una ſua poſſeſſione, e uno ſuo 
famigliare, in cui molto ſi fidava con due poten 
gli, e con ſue lettere mandò a Genova, ſerivendo 
alla donna, come tornato era, e che con lui a lui 
veniſſe: e al. famiglio ſegretamente impoſe, che 
come in parte foſſe con la donna, che miglior 
gli pareſſe, ſenza niuna miſericordia la doveſſe 
uccidere, e a lui tornarſene. Giunto adunque 
il. famigliare a Genova, e date le lettere, e fatta 
' ambaſciata; fu dalla donna cofi gran feſta. . * 
ricevuto, la quale la ſeguente mattina, montata 
col famigliare a cavallo, verſo la ſua poſſeſſione 
preſe il cammino: e camminando inſieme, e di 
varie coſe ragionando, pervennero in uno val- 
lone molto profondo, e ſolitario, e chiuſo d- 
alte grotte, e d' alberi, il quale parendo al fami- 
gliare luogo da dovere ſicuramente per ſe fare 
il comandamento del ſuo ſignore, tratto fuori 
il coltello, e preſa la donna per. lo braccio difle : 
Madonna, raccomandate P anima volta a Dio, 
D. 5 cle 
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che a vol, ſenza raſkr piu trans convien morire. 
La donna, vedendo il coltello, e udendo le paro- 
le, tutta ſpaventata, diſſe: Mercè per Dio: anzi 
che tu m' uccida, dimmi, di che io t' ho offeſo, 
che tu uccider mi debbi: Madonna, diſſe il 
famigliare, me non avete offeſo d' alcuna coſa, 
ma di che voi offeſo abbiate il voſtro marito, io 
nol ſo, ſe non che egli mi comandò, che ſenza 
alcuna miſericordia aver di voi, io in queſto 
cammino ' uccideſſi: e ſe io nol faceſſi mi 
minacciò di farmi impiccar per la gola. Voi 
ſapete bene, quant' io gli ſon tenuto, e come io 
di coſa, che egli m' imponga poſſo dire di no: 
fallo Iddio, che di voi m' increſce, ma io non 
poſſo altro. A cui la donna, piangendo, diſſe: 
Ahi mercè per Dio, non voler divenire mici- 
diale di chi mai non t offeſe, per ſervire altrui. 
Iddio, che tutto conoſce, ſa che io non feci mai 
Ceoſa, per la quale io dal mio marito debbia cosi 
fatto merito ricevere: ma laſciamo ora ſtar queſto, 
tu puoi, quando tu vogli, ad un' ora piacere a 
Dio, e al tuo ſignore, e a me in queſta maniera: 
che tu prenda queſti miei panni, e donimi ſola- 
mente il tuo farſetto e un cappuccio, e con effi 
torni al mio, e tuo gre, e ans che tu mꝰ 

abbi ucciſa: e io ti 


quale tu donata m Y avraly che io mi e 


andronne 


f 
I 
- 
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1 
: 


4 * * U x © 


andronne in parte, che mai nè a lui, ne a te, ne 
in queſte-contrads di me perverraalcuna novella. 
II famigliare, che mal volentieri Þ uecidea, leg- 
giermente divenne pietoſo: perchè, preſi i 
drappi ſuoi, e datole un farſettaccio, e un cap- 
puccio, e laſciatile certi denari, li quali - efla 
avea; pregandola, che di quelle contrade ſi di- 
leguaſſe, la laſciò nel vallone, e a pie; e an- 
donne al ſignor ſuo, al qual diſſe, che il ſuo 
comandamento non ſolamente era fornito, ma 
che *l corpo di lei morto avea tra parecchi lupi 
laſciato: Bernabò dopo alcun tempo ſe ne tornd 
a Genova, e ſaputaf K fatto, forts fu biaſis ; 
mato. 
La donna rimaſa ls, e e come la 
notte fu venuta, contrafatta, il più che potè, n 
andò ad una villetta ivi vicina: e quivi da una 
vecchia procacciato quello, che le biſognava, 
racconcid il farſetto a ſuo doſſo, e fattol corto, 
e fattoſi della ſua camiſcia un pajo di pannilini, 
e 1 capegli tondutoſi, e trasformataſi tutta in for+ 
ma d' un marinaro, verſo il mare ſe ne venne, 
dove peravventura trovò un gentiluomo Catala- 
no, il cui nome era Segnar Encararch, il quale 
d' una ſua nave, la quale alquanto di quiyi era 
lontana, in Albenga diſceſo era a rinfreſcarſi ad 
una fontana: col quale entrata in parole, con 
WS lui 
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Tui s' acconcid per ſervidore, e ſaliſſene ſopra 


la nave, facendoſi chiamar Sicuran da Finale. 


Quivi di miglior panni rimeſſo in arneſe dal 

gentiluomo, lo ineominciò a fervir si bene, e 
si acconciamente, che egh li venne oltre modo 
a grado. Avvenne ivi a non gran tempo, che 


queſto Catalano con un ſuo carico navieè in 
Aleſſandria, e ports eerti falconi pellegrini al 


Soldano, e preſentoglieli: al quale il Soldano 
avendo alcuna volta dato mangiare, e veduti + 
coſtumi di Sicurano, che ſempre a ſervir l' an- 
dava, e piaciutigli, al Catalano il dimandò, e 
queeli, ancora che grave gli pareſſe, glielo la- 
cid. Sicurano in poco di tempo, non meno la 
grazia, e ! amor del Soldano acquiſtd col ſuo 
bene adoperare, che quella del Catalano aveſſe 
fatto: perchè in proceſſo di tempo avvenne, 
che, dovendeſi in un certo tempo dell' anno, a 
guiſa d' una fiera, fare una gran raunanza di 
mercatanti e Criſtiani, e Saracini in 'Acrig 
h quale ſotto la ſignoria del Soldano era; 
acciocche 1 mercatanti, e le mercatanzie 
ficure ſteſſero, era il Soldano ſempre uſato 
di mandarvi, oltre agli altri ſuoi uficiali, 
alcuno de' ſuoi grandi uomini con gente, che 
alla guardia attendeſſe. Nella qual biſogna, 
fopravvegnendo il tempo, diliberd di mandarvi 

| | Sicurano, 


a 
ion tte. 


Sicurano, il quale gia ottimamente la lingua 
fapeva, e cosi fece. Venuto adunque Sicurano 
in Acri, ſignore, e Capitano della guardia de 
mercatanti, e della mercatanzia, e quivi bene, e 
ſollecitamente facendo cio, che al ſuo uficio ap- 
molti mercatanti e Ciciliani, e Piſani; e Ge- 
con loro volentieri ſi dimeſticava, per rimem- 
branza della contrada ſua. Ora avvenne tra l' 
altre volte, che eſſendo egli ad un fondaco di 
mercatinti Viniziani ſmontato, gli vennero ve- 
dute tra altre gioje una borſa, e una cintura, le 
quali egli preſtamente riconobbe eſſere ſtate ſue, 
e maraviglioſſi: ma ſenza altra viſta fare, piace: 
volmente domandd di cui foſſero, e ſe vendere ſi 
voleano. | 
Era quivi venuto . da e 
con molta mercatanzia in ſu una nave di Vini- 
Ziani, il quale udendo, che il Capitano della 
guardia domandava di cui foſſero, ſi traſſe avan- 
ti, e ridendo diſſe: Meſſere le coſe ſon mie, e 
non le vendo: ma se le vi piacciono, io le vi 
donerò volentieri. Sicurano vedendol ridere 
ſuſpicò, non coſtui in alcuno atto l'aveſſe raffi- 
gurato: ma pur, fermo viſo facendo, diſſe: Tu 
ridi ſorſe, perchè vedi me uom d arme andar 
domandando 
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domandando di queſte coſe femminili: Diſſe 
Ambrogiuolo : Meſſere io non rido di cid, ma 
rido del modo, nel quale io le-guadagnai: A 
cui Sicuran diſſe: Deh, ſe Iddio ti dea buona 
ventura, (ſe egli non è diſdicevole) diccelo, come 
tu le guadagnaſti: Meſſere, diſſe Ambrogiuolo, 
queſte mi donò con alcuna altra coſa una gentil- 
donna di Genova, chiamata Madonna Zinevra, 
moglie di Bernabo Lomellin una notte, che io 
giacquĩ con lei, e pregommi, che per ſuo amore 
io le teneſſi. Ora riſi io, perciocchè egli mi 
ricorda della ſciocchezza di Bernabd, il qual fu 
di tanta follia, che miſe cinquemila fiorin d' oro 
contro a mille, che io la ſua donna non recherei 
a miei piaceri: il che io feci, e vinſi il pegno: 
ed egli, che piu toſto ſe della ſua beſtialita punir 

dovea, che lei d' aver fatto quello, che tutte le 
femmine fanno, da Parigi a Genova tornando- 
ſene (per quello che io abbia poi ſentito) la fece 
uccidere. Sicurano, udendo queſto, preſta- 
mente compreſe, qual foſſe la eagione dell' ira 
di Bernabd verſo lei, e manifeſtamente conobbe, 
coſtui di tutto il ſuo male eſſer cagione, e ſeco 
penſo di non laſciargliela portare impunita. 
Moſtrò adunque Sicurano d' aver molto cara 
queſta novella, e artatamente preſe con coſtui 
una * 2 tantochè per gli ſuoi 
8 conforti 


conforti Ambrogiulo, finita la fiera, con eſſo 
lui, e con ogni ſua coſa ſe n'andò in Aleſſan- 
dria, dove Sicurano gli fece fare un ſondaco, e 
miſegli in mano de” ſuoi denari aſſaĩ: -perche 


 eglt util grande veggendoſi, vi dimorava volen- 


tieri. Sicurano, ſolleeito a volere della ſua in- 
nocenza far chiaro Bernabò, mai non ' ripoſt 
infino a tanto, che con opera d' alcuni grandi 
mereatanti Genoveſi, che in Aleſſandria eranog 
nuove cagioni trovando, non l' ebbe fatto ve- 
nire: il quale in aſſai povero ſtato eſſendo, ad 
alcun ſuo amico tacitamente fece ricevere in- 
fino, che tempo gli pareſſe a quel IG di 
fare intendeva. id 
Avuea gia Sicurano fatta raccontare ks Am- 
brogiuolo la novella davanti al Soldano, e fat- 
tone al Soldano prendere piacere. Ma poiche 
vide quivi Bernabo, penſando, che alla biſogna 
non era da dare indugio, preſo tempo convene» 
vole, dal Soldano impetro, che davanti venir ſi 
faceſſe Ambrogiuolo, e Bernabò, e in preſenza di 
 Bernabd, ſe agevolmente fare non fi poteſſe, con 
ſeverità da Ambrogiuolo ſi traeſſe il vero, como 
ſtato foſſe quello, di che egli della moglie di 
Bernabo fi vantava. - Perlaqualcoſa Ambro- 
giuolo, e Bernabd venuti, il Soldano in pre- 
ſenza di molti con rigido viſo ad Ambrogiuol 

| comandò, 
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comandò, che il vero diceſſe, come a Bernabò 


vinti aveſſe cinquemila fiorin d'oro : e quivi era 


preſente Sicurano, in eui Ambrogiuolo più avea di 
fidanza, il quale con viſo troppo pit turbato gli 
minacciava graviſſimi tormenti, ſe nol. diceſſe: 
perchè Ambrogiuolo da una parte, e d'altra. 


ſpaventato, e ancora alquanto coſtretto, in pre- 


ſenza di Bernabò, e di molti altri, niuna pena 
più aſpettandone, che la reſtituzione de' fiorini 
cinquemila d' oro, e delle coſe; chiaramente, come 


ſtato era il fatto, narrò ogni coſa. E avendo 


Ambrogiuol detto, Sicurano quali. eſſecu- 


tore del. Soldano in quello, rivolto a Bernaba. 


diſſe: E tu che faceſti per queſta bugia alla tua 
donna ? A cui Bernabo.riſpoſe : Io vinto. dall* 
ira della perdita de' miei denari, e dall' onta 
della vergogna, che mi parea avere ricevuta 
dalla mia donna, la feci ad un mio famigliare 
uccidere, e ſeconde che egli mi rapporto, ella fu 
preſtamente divorata da molti lupi. Queſte 
coſe cosi nella preſenza del Soldan dette, e da 


lui tutte udite, e inteſe, non ſappiendo egli 


ancora a che Sicurano, che queſto ordinato 
avea, e domandato, voleſſe riuſcire, gli diſſe Si- 
curano: Signor mio, aſſai chiaramente potete 
oonoſcere quanto quella buona donna gloriar ſi 
poſſa d' amante, e di marito: che b amante ad 
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una ora lei priva d' onore, con bugie guaſtands 
la fama ſua, e diferta il marito di let; e it ma- 
rito pit credulo alle altrui falſità, che alla verita 
da lui per lunga eſperienza potuta conoſcere, la 
fa uccidere, e mangiare a“ lupi: e oltre a 
queſto è tanto il bene, e Pamore, che I atnico, 
e I marito le porta; che con lei lungamente 
dimorati, riuno la conoſce: ma perciocchè voi 
ottimamente conoſcete quello, che ciaſcuno di 
coſtoro ha meritato, ove voi mi vogliate di ſpe- 
zial grazia fare di punire 10 "ngannatore, e per- 
donare allo ngannato, io la farò qui in voſtra, 
e in loro preſenza venire. Il Soldano diſpoſto 
in queſta coſa di volere in tutto compiacere a 
Sicurano, diſſe, che gli piacea, e che faceſſe la 
donna venire. Maraviglioſſi forte Bernabd, il 

quale lei per fermo morta credea, e Ambrogiuo- 
lo già del ſuo male indovino, di peggio avea 
paura, che di pagar danari, nè ſapea che ſi 
ſperare, o che pin temere, perche quivi la don- 
na veniſſe: ma pit con maraviglia la ſua venuta 
aſpettava. Fatta adunque la conceffione dal 
Soldano a Sicurano, eſſo piangende, e in gi- 
nocchion dinanzi at Soldan n quaſi ad 
un' ora la maſchil voce, e il pid non voler 
maſchio parere parti, e diſſe: Signor mio, is 
fon la miſera, e ſventurata Zinevra, ſei” anni 
phos, andata 
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andata tapinando in forma d' uom per lo mondo, 8 
da queſto traditor d' Ambrogiuolo falſamente, 
e reamente vituperata, e da queſto crudele, e 


. iniquo uomo data ad uccidere ad un ſuo fante, e 


a mangiare 2“ lupi: e ſtracciando i panni di- 


nanzi, e moſtrando il petto, ſe eſſer femmina 
e al Soldano, e a ciaſcuno altro fece paleſe: 

riyolgendoſi poi ad Ambrogiuolo, ingiurioſa- 
mente domandandolo, quando mai, ſecondo ehe 
egli avanti ſi vantava, con lei giaciuto foſſe: 

II quale, gia riconoſoendala, e per vergogna 
quaſi mutolo divenuto, niente dicea. Il Solda- 
noh il qual ſempre per uomo avuta L'avea, 
queſto vedendo, e udendo, venne in tanta ma- 
raviglia, che pin. volte quello, che egli vedeva, 
e udiva, credette più toſto eſſer ſogno, che vero. 
Ma pur, poiche la maraviglia ceflo, la verita 
conoſcendo, con ſomma laude la vita, e la coſtan- 
aa, ei coſtumi, e la virtù della Zinevra, infino 
all' ora ſtata Sicuran chiamata, commendo: e 
fattile venire onorevoliſſimi veſtimenti femmi- 
nili, e donne, che compagnia le teneſſero, ſe- 
condo la domanda fatta da lei, a Bernaby per- 
dond la meritata morte, II quale riconoſciutola, 
4 piedi di lei fi gittd piangendo, e domandando 
perdonanza, la quale ella (quantunque egli mal 
degno ne foſſe) benignamente gli diede, e in 
1 piede 
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piede il fece levare, teneramente, ſiccome ſuo 
marito, abbracciandolo. Il Soldano appreſſo 
comandò, che incontanente Ambrogiuolo in 
alcuno alto luogo della citta foſſe al ſole legato. 
ad un palo, e unto di mele, ne quindi mai, 
iafino a tanto, che per ſe medeſimo non cadeſſe, 
levato foſſe, e cosi fu fatto. Appreſſo queſto, 
comandd, che cid, che d' Ambrogiuolo ſtato 
era, foſſe alla donna donato, che non era si 
poco, che oltre a diecimila dobbre non valeſſe: 
ed egli fatta appreſtare una belliſſima feſta, in 
quella Bernabo, come marito di Madonna 
Zinevra, e Madonna Zinevra, ſiccome valo- 
roſiſſima donna, onorò, e donolle, che in gioje, 
e che in vaſellamenti d' oro, e d' ariento, e che 
in denari quello, che valſe meglio d' altre die- 
cimila dobbre: e fatto loro appreſtare un le- 
gno, poichè fatta fu la feſta, gli licenziò di po- 
terſi tornare a Genova a lor piacere, dove ric- 
chiſſimi, e con grande allegrezza tornarono, e 
con ſommo onore ricevuti furono, e ſpezial- 
mente Madonna Zinevra, la quale da tutti ſi 
credeva, che morta foſſe, e ſempre di gran 
virtu, e da molto, mentre viſſe, fu repu- 
Ambrogiuolo il di medeſimo, che legato fu 
al palo, e unto. di mele, con ſua grandiſſima 
” angoſcia 
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angoſcia dalle moſche, e dalle veſpe, e da* 
tafani, de quali quel paeſe & copioſo molto, 
fu non ſolamente ucciſo, ma infino all' ofla. 
divorato: le quali bianche rimaſe, e a' nervi 
appiccate,. piu lungo tempo ſenza eſſer moſſe, 
della ſua malvagità fecero a chiunque le vide, 
teſtimonianza, e cosi rimaſe lo 'ngannatore a?. 
5 Piè dello 'ngannato. 


NovELILA VII. 


Giletta di Nerbona gueriſce il Re di Francia d 
una fiſtola, domanda per marito Beltramo di 

Noſſiglione, il quale, contra ſua voglia ſpo- 
ſatala, a Firenze fe ne va per iſdegno, dove, 
vagheggiando una giovane, in perſona di lei, 
Siletta giacque con lui, ed ebbene due figliuoli : 
perehè egli poi avutala cara, per moglie la 
lens. 


EL Reame di Francia fu un gentiluomo, 

il quale chiamato fu Iſnardo Conte di 
ö Roſſiglione: il quale, perciocchè poco ſano era, 
fempre appreſſo di ſe teneva un medico, chia- 
mata. 
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mato maeſtro Gerardo di Nerbona. Aveva il 
detto Conte un ſuo figliuol piccolo ſenza pid, 
chiamato Beltramo, il quale era belliſſimo, e 
piacevole: e con lui altri fanciulli della ſua eta 
s' allevavano, tra' quali era una fanciulla del 
detto medico, chiamata Giletta. La quale in- 
finito amore, e oltre al convenevole della tene- 

ra eta fervente, poſe a queſto Beltramo: al 

quale, morto il Conte, e lui nelle mani del Re 

laſciato, ne convenne andare a Parigi: di che 
la tenera giovinetta fieramente rimaſe ſconſolata, 
e non guari appreſſo, eſſendoſi il padre di lei 
morto, ſe oneſta cagione aveſſe potuta avere, 
volentieri a Parigi, per veder Beltramo, ſarebbe 
andata: ma efſendo molto guardata, perciocchꝭ 
ricca, e ſola era rimaſa, oneſta via non vedea. 


d eſſendo ella già d' eta da marito, non avendo 


mai potuto Beltramo dimenticare, molti, a: quali 
i ſuoi parenti l' avevan voluta maritare, rifiu- 
tati n' avea, ſenza la cagion dimoſtrare. | | 
Ora avvenne, che ardendo ella dell' amor di 
Beltramo pin che mai, perciocche belliſſimo 
giovane udiva, che era divenuto, le venne ſentita 
una novella, come al Re di Francia per una 
naſcenza, che avuta avea nel petto, eq; era male 
ſtata curata, gli era rimaſa una fiſtsla, la quale 
di nee nja, e di grandiſſima angoſcia 


gl 
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gli era caglone, nè s' era ancor potuto trovar 
medico, (comechè molti ſe ne foſſero eſperi- 
mentati) che di cio l' aveſſe potuto guerire, 
a ne tutti 1˙ avevan peggiorato: | perlaqualcoſa il 
Re diſperatoſene, piu d' alcun non voleva ne 
conſiglio, ne ajuto. Di che la giovane fu oltre 
modo contenta, e penſoſſi non ſolamente per 
queſto avere legittima cagione d' andare a Pari- 
gi; ma, ſe quella infermita foſſe, che ella cre- 
deva, leggiermente poterle venir fatto d' aver 
Beltramo per marito. Laonde fiecome colei, 
che gia dal padre aveva aſſai coſe appreſe, fatta 
ſua polvere di certe erbe utili a quella infermita, 
che avviſava che foſſe, montò a cavallo, e a Pa- 
rigi n' andò: nè prima altro fece, che ella 8 
ingegnd di veder Beltramo, e appreſſo nel co- 
ſpetto del Re venuta di grazia chieſe, che la ſua 
infermità gli moſtraſſe. II Re, veggendola bella 
giovane, e avvenente, non glielo ſeppe diſdire, e 
moſtrogliela. Come coſtei “ ebbe veduta, cos! 
incontanente ſi -conforto di doverlo guerire, e 
diſſe: Monſignore, quando vi piaccia, ſenza 
alcuna noja, o fatica di voi, io ho ſperanza in 
Dio d' avervi in otto giorni di queſta infermità 
rendutos fano. Il Re ft fece in fe medeſimo 
beffe delle parole di coſtei, dicendo, quello che 
5 Frier medici del mondo non hanno potu- 


A 
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to, nd. faputo, ma giovane femmina come f 
potrebbe ſapere ? Ringratiolla adunque della 
ſua buona volontà e riſpoſe, che propoſto avea 


ſeco di pit conſiglio di medico non ſeguire. ; 


A cui la giovane diſſe: Monfignore, voi ſchi- 
fate la mia arte, perchè giovane, e femmina 
ſono: ma io vi ricordo, che io non medico con 
la mia ſcienza, anzi con P ajuto d- Iddio, e e con 
la ſcienza di maeſtro Gerardo Nerboneſe, il 
quale mio padre fu, e famoſo medico, mentre 
viſſe. II Re allora diſſe ſeco: Forſe m 8 


coſtei mandata da Dio. Perchè non provo io 


cid, che ella fa fare, pviche dice fenza noja di 


me in picciol tempo gueritmi? e accordatoſi di 
provarlo, diſſe: Damigella, e ſe voi non ci 


guerite, facendoci voi rompere il noſtro propo- 


nimento, che volete voi che ve ne ſegua? 


Monſignore, riſpoſe la giovane, fatemi guar- 
dare, e ſe io infra otto giorni non vi gueriſeb, 
fatemi brufciare, ma fe io vi Fuerlleo, che 1 me- 
rito me ne ſeguira? A cui il Re riſpoſe: V 

ne parete ancor ſenza marito, ſe cid W noi 
vi mariteremo bene, e altamente. Al quale la 
giovane Aifſe : Monſignore veramente mi piace, 


che voi mi maritiate, ma io voglio un marito 


tale, quale 10 vi domanderd, ſenza dovervi do- 
mandare cu. 


ufi'de“ Voftri figltaoli, 0 della cala 
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anzi 111 termine, r *! —— a anita. Di 
che il Re, guerito ſentendoſi, diſſe : Damigella, 
voi avete ben guadagnato il marito. A cui la 
i donna riſpoſe: Adunque, Monſignore, io ho 
guadagnato Beltramo di Rofliglione, il. quale 
infino nella mia puerizia io cominciai ad amare, 
e ho poi ſempre ſommamente amato. Gran 
cola parve al Re doverglielo dare, ma poichè 
promeſſo P aveva, non volendo della ſua fe 
mancare, ſe l fece chiamare, e $I gli diſſe. 

Z Beltramo, voi ſiete omai aan, e fornito : 
noi. vogliamo, che voi torniate a governare il 
voſtro contado, e con voi ne meniate una da- 
migella, la qual noi v* abbiamo per moglie data. 
Diſſe Beltramo: E chi è la damigella, Monſi- 
gnore ? A cui il Re riſpoſe: Ella è colei, la qual 
n' ha con le ſue medecine ſanità renduta. Bel- 
tramo, il quale la conoſcea, e veduta 1. avea, 
quantunque molto bella gli pareſſe, conoſcendo 
lei non eſſer di legnaggio, che alla ſua nobiltà 
bene ſteſſe, tutto ſdegnoſo diſſe: Monſignore, 
dunque mi volete voi dare medica per mogliere ? 
sia a Dio non piaccia, che io s fatta femmina 
prenda giammai. A cui il Re diſſe: Dunque 
volete voi, che noi vegniamo meno di noſtra 
r 8 fede, 
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b eb diet per riaver llt donammo al 
damigella, che voi, in guiderdon di cio, n 
dò per marito? Monſignore, diſſe Beltramo, 
voi mi potete torre quant io tengo, e donarmi, 
ſiccome voſtro uomo, a chi vi piace; ma di 
queſto vi rendo ſicuro, che mai io non fard di 
tal maritaggio contento. S, ſarete, diſſe il Re, 
perciocchè la damigella è bella, e ſavia, e amavi 
molto, perchè ſperiamo, che molto più lieta 
vita con lei avrete, che con una dama di pid 
alto legnaggio non avreſte. Beltramo fi tacque, 
e il Re fece fare l' apparecchio grande per la 
feſta delle nozze, e venuto il giorno a ciò diter- 
minato, quantunque Beltramo mal volentieri il 
faceſſe, nella preſenza del Re la damigella ſpoſo, 
che pin, che ſe l' amava: e queſto fatto, come 


colui, che ſeco già penſato avea quello, che 


far doveſſe, dicendo, che al ſuo contado tornar 
ſi voleva, e quivi conſumare il matrimonio, 
chieſe commiato al Re, e montato a cavallo, 
non nel ſuo contado ſe n' andò, ma ſe ne ven- 
ne in Toſcana: e ſaputo, che i Fiorentini 
guerreggiavano co* Saneſi, ad eſſere in lor 
favore fi diſpoſe: dove lietamente ricevuto, e 
con onore, fatto di certa quantità di gente ca- 
pitano, e da loro avendo buona proviſione, al 


loro ** rimaſe, e fu buon tempo. La | 
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novella ſpoſa, poco contenta di tal ventura, ſpe- 
rando di doverlo, per ſuo bene operare, riro- 
care al ſuo contado, ſe ne venne a Roſſiglione, 
dove da tutti come lor donna fu ridevuta. 
Quivi trovando ella, per lo lungo tempo, che 
ſenza Conte ſtato v era, ogni coſa guaſta, e 
ſcapeſtrata, ficcome ſavia donna, con gran dili- 
genza, e ſollecitudine ogni coſa rimiſe in ordi- 
ne, di che i ſuggetti ſi contentaron molto, e lei 
ebbero molto cara, e poſerle grande amore, 
forte biaſimando il Conte di ciò, ch' egli di lei 
non ſi contentava. Avendo la donna tutto rac- 
concio il paeſe, per due cavalieri al Conte il 
ſignificò, pregandolo, che ſe per lei ſteſſe di 
non venire al ſuo contado, glielo ſignificaſſe, 
ed ella per compiacergli ſi partirebbe. Alli 
quali eſſo duriſſimo diſſe: Di queſto faccia ella 
il piacer ſuo, io per me vi tornerò allora ad 
eſſere con lei, che ella queſto anello avrà in 
dito, e in braccio figliuol di me acquiſtato. 
Egli aveva l' anello affai caro, nè mai da fer il 
partiva per alcuna virtù, che ſtato gli era dato 
ad intendere, che egli aveva. I cavalieri inte- 
ſero la dura condizione poſta nelle due quaſi 
impoſſibili coſe, e v eggendo, che per loro parole 
dal ſuo proponimento nol potevan rimuovere, ſi 
tornarono alla donna, e la ſua riſpoſta le raccon- 

| tarono. 


targno. Is qual ** _ dae Jungo 
penſiero diliberd di voler ſapere, ſe quelle due 
coſe poteſſer venir fatte, acciocche per conſe- 
guente il marito ſuo riayeſle : e ayendo quello, 
che far doveſſe, avvilato, raungta una parte de 
maggiori, e de migliori uomini del ſyo contado, 
loro aſſai ordinatamente, e con. pietoſe parole 
raccontd cio, che gia fatto avea. per amor del 
Conte, e moſtrd quello, che di cid ſeguiva, e 
ultimamente diſſe: che ſua, intenzion non erf 
che, per 1: la ſua dimora quivi, il Conte ſteſſe i in 
Perpetuo eſilio, anzi intendeva di conſumare il 
rimanente della ſua vita in peregrinagg1, e in 
ſervig zmiſericordioſi per la falute dell' anima ſua: 
e pregogli, che la guardia, e il governo del con- 
tado prendeſſero, e al Conte ſignificaſſero lei aver- 
gli vacua, ed eſpedita laſciata h poſſeſſione, e 
dileguataſi, con intenzione di mai in Roſſiglione 
non tornare. 
Quivi mentre ella parlaya, furon lagri me 
* aſſai da buoni uomini, e a lei porti molti 
prieghi, che le piaceſſe di mutar conſiglio, e di 
rimanere: ma niente montarono. Eſſa acco- 
mandati loro a Dio, con un ſuo cugino, e con 
una ſua cameriera in abito di peregrini, ben 
forniti a denari, e care gioje, e ſenza ſapere alcu- 
no, ove ella s“ andaſſe, entrd in cammino, ne 
EE 
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mai riſtette ſin fu in Firenze: e quivi peravven- 
tura arrivata in uno alberghetto, il quale una 
buona donna vedova teneva, pianamente a guiſa 
di povera peregrina ſi ſtava, diſideroſa di ſentire 
novelle del ſuo ſignore. : Avvenne adunque, 
che il ſeguente di ella vide davanti all* albergo 
paſſare Beltramo a cavallo con ſua compagnia, 
il quale quantunque ella molto ben conoſceſſe, 
nondimeno domandd la buona donna dell' al- 
bergo, chi egli foſſe. A cui I albergatrice 
riſpoſe: Queſti & un gentilu uom foreſtiere, il 
quale fi chiama il Conte Beltramo, piacevole, e 
corteſe, e molto amato in queſta citta, ed è il 
più innamorato uom del mondo d' una noſtra 
vicina, la quale è gentil femmina, ma è povera. 
Vero e, che oneſtiſſima giovane &, e per 
povertà non ſi marita ancora, ma con una ſua 
madre ſaviſſima, e buona donna fi ſta, e forſe, ſe 
queſta ſua madre non foſſe, avrebbe ella gia 
fatto di quello, che a queſto Conte foſſe piaciu- 
to. La Conteſſa Gert parole intendendo, 
raccolſe bene, e piu tritamente eſaminando 
| vegnendo ogni particularita, e bene ogni coſa 
compreſa, fermò il ſuo conſiglio, e apparata la 
caſa, e I nome della donna, e della ſua figliuola 
dal Conte amata, un giorno tacitamente in abito 
peregrino la ſe n do: e la donna, e la ſua 
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$gliuola trovate aſſai poveramente, falutatele, 
diſſe alla donna, che quando le piaceſſe, le volea 
parlare. La gentildonna, levataſi, diſſe, che ap- 
parecchlata era d' udirla, ed entrateſene ſole in 
una ſua camera, e poſteſi a ſedere, comincio 1a 

Conteſſa: Madonna, e mi pare, che voi ſiate 
delle nimiche della fortuna, come ſono io: 
ma, dove voi voleſte, per avventura voi potreſte 
voi, e me conſolare. La donna riſpoſe, che 
niuna coſa diſiderava quanto di conſolarſi oneſta- 
mente. | 

Segui la C onteſla : A me biſogna la voſtra 
fede, nella quale e io mi rimetto, e voi m' 
ingannaſte; voi guaſtereſte i fatti voſtri, Si 
miei. Sicuramente, diſſe la gentildonna, ogni 
coſa, che vi piace, mi dite, che mai da me non 
vi troverete ingannata. Allora la Conteſſa, co- 
minciataſi dal ſuo primo innamoramento, chi 
ell era, e ciò, che intervenuto 1 era infino a 
quel giorno, le raccontò, per si fatta maniera, 
che la gentildonna, dando fede alle ſue parole, 
ſiccome quella, che gia in parte udite P aveva 
da altrui, cominciò di lei ad aver compaſſione: e 
la Conteſſa, i ſuoi caſi raccontati, ſegul: : Udite 
adunque avete, tra * altre mie noje, quali ſieno 
quelle due coſe, che aver mi convien, ſe 10 vo- 
glio avere il mio marito, le quali niuna 
perſona conoſco, che far me le poſſa aver, ſe non. 
E 3 


voi, 
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voi, ſe quello & vero, che ib intendo, cioè, che*t 
Conte mio miarits ſommamente ami voſtra fi- 
dliuola. A cui la gentildonna diſſe: Madonna, 
ſe il Conte ama mia figliuola io nol ſo, ma egli 
ne fa gran ſembianti: ma che poſſo io perciò 
in queſto afloperare, che voi diſiderate? Ma- 
donna, riſpoſe la Conteſſa, io il vi dird: ma 
primieramente vi voglio moſtrar quello, che io 
voglio, che ve ne ſegua, dove voi mi ſerviate. 
Is veggio voltra figliuola bella, e grande da 
marito, e per quello, che io abbia inteſo, e com- 
prender mi paja, il non aver bene da maritarla 
ve la fa guardare in caſa. Io intendo, in merito 
del ſervigio, che mi farete, di darle preſtamente 
deꝰ miei denari quella dote, che voi medeſima a 
maritatla onorevolmente ſtimerete, che ſia con- 
venevole. Alla donna ſiccome biſognoſa, piac- 
que la proferta, ma tuttavia, avendo I amm 
gentil, diſſe: Madonna, ditemi quello, che is 
poffo per voi operare, e ſe egli ſarà oneſto a me, 
jo il fard volentieri, e voi appreſſo farete quello, 
che vi piacerà. Diſſe allora la Conteſſa: A me 
bifogna, che voi per alcuna perſona, di cui voi 
vi fidiate, facciate al Conte mio marito dire, 
che voſtra figliuola fia preſta a fare ogni ſus 
piacere, dove ella poſſa eſſer certa, che egli cost 
Fami come dimoſtra: il che ella non ereder 


nal, ſe egli non le mung P anello, il quale egli 
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porte in mans, e che eli ha dito, ck el adh 
cotanto. II quale ſe eglr vr marida; voi mi do- 
nerete, e appreſſo gli mandeèrete a dire; vöſtra 
gelen eſſere appsrecehiata di fare il piacer ſao; 
e qu il farete oceulta mente vemire,; & naſeoſa- 
mente me; in iſcambio di voſtra fi iuol; gli 
metterete allato. Forſe mi farà Iddie grazia d! 
ingravidare, e cos appreſſo avends il ſuo anello 
in dito; e il figliuelo in braccio da lui generato 
lo il racquiſterò, e con lui dimorerd come mo- 
glie dee dimorate con marits; eſſendone voi ſtata 
Eigione: Gran coſa parve queſta alla gentil- 
dotina; temendo non biaſimo ne ſeguiſſe alla fi- 
gliaela: ma pur penſando, che oneſta coſa era 
i dare opera,; che la buona donna riaveſſe il ſuo 
marits, e che eſſa ad oneſto fine a far cid {i met- 
tea; nella ſus” buona, e oneſta affezione confi- 
dandoſtz nom ſolamente di farlo promiſe alla 
Cöntefftz ma infra pochi giorni eon ſegreta 
cautela; ſeconde TP ordine dato da lei ed ebbe 
Fanetto; quantunque gravetto pareſſe al Conte, e 

ir iſeambio della figliuola; a giacer col Conte 
niaeſtivolkmeite miſe. Ne' quali primi cons 


ente dal Conte cer- 

piacer d' Iddfo, la-donnaingravidd 
ade Arbus ae, come iFparto al ſuo tem- 
b verttito fece marifeſtb· N lamented? un 
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. contentò la gentildonna la Conteſſa degli 
| abbracciamenti del marito, ma molte, st ſegreta- 
mente operando, ehe mai parola non ſe ne ſeppe, 
credendoſi ſempre il Conte non con la moglie, 
ma con colei, la quale egli amava, eſſere ſtato. 
A cui, quando a partir ſi venia la mattina, avea 
parecchi belle, e care gioje donate, le quali tutte 
diligentemente la Conteſſa guardava. La quale 
ſentendoſi gravida, non volle pit la gentildonna 
gravare di tal ſervigio, ma le diſſGe. 
Madonna, la Dio merce, e la voſtra, i io = 
cid, che io diſiderava: e perciò tempo è, che 
per me fi faccia quello, che v* aggraderà, ac- 
ciocchè io poi me ne vada. La gentildonna le 
diſſe, che ſe ella aveva coſa, che l' aggradiſſe, 
che le piacevà, ma che cio. ella non avea fatto 
per alcuna ſperanza di guiderdone, ma perchè 
le pareva doverlo fare, a voler ben fare. A 
eui la Conteſſa diſſe; Madonna, queſto mi 
piace bene, e cosi d' altra parte io non in- 
tendo di donarvi quello, che voi mi doman- 
derete, per guiderdone, ma per far bene, che 
mi pare, che fi debba gos fare. La gentil- 
donna allora da neceſſità coſtretta con grandiſſi- 
ma vergogna cento lire le domandò per maritar 
la figliuola. La Conteſſa, conoſcendo la fn 
ILY | 42 ne 


SET T I M As uh 


£ 


ne dond cinquecento, e tanti belli, e cart. 
giojelli, che valevano per avventura altrettanto: 4 
di. che la gentildonna vie pid che contenta, 
quelle grazie, che maggiori pote, alla Conteſſa 
rende, la quale da lei partitaſi ſe ne tornd allo 
albergo. La gentildonna per torre materia A, 
Beltramo di più ne mandare, ne venire a caſa. 
ſua, inſieme con la figliuola ſe n' andd i in contado 
a caſa di ſuoi parenti: e Beltramo ivi a poco 

tempo da' ſuoi uomini richiamato a caſa ſua, 
udendo che la Conteſſa s' era dileguata, ſe ne 
torno, La Conteſſa, ſentendo lui di Firenze 
partito, e tornato nel ſuo contado, fu contenta 
aſſai, e tanto in Firenze dimorò, che 1 tempo 
del parto venne, e partori due figliuoli maſchi 
ſimigliantiſſimi al padre loro, e quegli fe dili- 
gentemente nudrire, e quando tempo le parve, 
in cammino meſſaſi, ſenza eſſere da alcuna per- 
ſona conoſciuta, a Mompolier ſe ne venne: e g 
quivi più giorni: ripoſata, e del Conte, e dove 
foſſe avendo ſpiato, e ſentendo lui il di d'Ogni 
ſanti in Roſſiglione dover fare una gran feſta di 
donne, e di cavalieri, pur in forma di peregrina, 
come uſeita n' era, là ſe n' andd. E ſentendo 
le donne, e' cavalieri nel palagio del Conte adu- 
nati, per dovere andare a tavola, ſenza mutare 
abito, con queſti ſuoi ww in braccio falita 
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in fu la Gala tra uomo, e uomo la ſer” andò, 
dove il Conte vide, e gittatagliſi a* piedi, diſſe 
piangendo: Signor mio, io ſono la tua ſventu- 
rata ſpoſa, la qual per laſciarti tornare, e ſtare 
in caſa tua, lungamente andata ſon tapinando. 
Jo ti richieggio per Dio, che le condizioni po- 
ſtemi per gli due cavalieri, che io ti mandai, 
tu le mi offervi : ed ecco nelle mie braccia non 
un ſolo figliuolo di te, ma due, ed ecco qui il 
tuo anello. Tempo è dunque, che io debba da 
te, ficcome moglie, eſſer ricevuta ſecondo la 
tua promeſſa. Il Conte, udendo queſto, tutto 
miſvenne, e conobbe!' anello, e i due figliuoli 
ancora, Si ſimili erano a lui. Ma pur diſſe: 
Come può queſto eſſere intervenuto? La Con- 
teſſa con gran maraviglia del Conte, e di tutti 
gli altri, che preſenti erano, ordinatamente 
cio che era ſtato, e come, racconto : perla- 
qualcofa il Conte, conoſcendo lei dire il vero, 
e veggendo la ſua perſeveranza, e il ſuo ſenno, 
e appreſſo due cosi be? figlioletti, e per ſervar 
quello, che promeſſo avea, e per eompiacere a 
tutti i ſuor uomini, e alle donne, che tutti pre- 
gavano, che lei, come ſua ligittima ſpoſa, doveſſe 
omai raccogliere, e onorare; poſe gin la ſa 
oftinata gravezza, e in pie fece levar la Con- 
teſſa, e lei abbracciò, e baſciò, e per ſua ligit- 
tima 
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n dipfe neondbbe. e quegli per col 
figttuoli, << fattala di veſtimenti a lei corwe- 
f ne vol! riveftite, Wit grandiffime' piacere di 
1 "ve? ern e di tutti gh altri ſuoi vafſal- 
I; che SY ſentirono ; j fece non ſolamente tutto 
quel dr, ma pid altri grandiflima feſta, e da quel 
di innanzi, lei ſempre come ſua fpoſa, e moglie 
chierande, Ju — e ſommamente ebde era. 1 
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Filippo Belheeh Tara ons * __ m. B 
f mette con un ſuo ſigliuolo in una celluita ſopra 
monte Afinajo ſente poi pid aver di n tt 
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po paſſato) fu un cittadino, il qu ale fu 
nominato Filippo Balducci, uomo di anten 
aſſai leggiere, ma ricco, e bene inyiato,, ed EL 
perto nelle coſe, quanto 10 ſtato ſuo nicheden; ; 
ed aveba una ſua donna, la quale egli ſomma- 
mente amava, ed ella lui, e inſieme i in ripoſata 
| E 6 vita 
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vita ſi ſtavano, a .niuna altra coſa tanto ſtudio 
ponendo, quanto in piacere interamente . uno 
all' altro. Ora avvenne (come di tutti avviene), 
che la buona donna paſſò di queſta vita, ne alto 
di ſe a Filippo laſciò, che un ſolo figliuolo di lui 
conceputo, il quale forſe d' eta di due anni era. 
Coftui per la morte della ſua donna tanto ſcon- k 
ſolato rimaſe, quanto mai alcuno altro, amata 
coſa perdendo, rimaneſſe: e veggendoſi di quel- 
la compagnia, la quale egli piu amava, rimaſo 
ſolo; del tutto fi diſpoſe di non volere pin eſſere 
al mondo, ma di darſi al ſervigio di Dio, e il ſi- 
migliante fare del ſuo picciolo figliuolo : perche 
data ogni ſua coſa per Dio, ſenza; indugio ſe n 
andd ſopra monte Aſinajo. E quivi in una pic- 
ciola celletta fi miſe col ſuo figliuolo, col quale 
di limoſine, in digiuni, e in orazioni vivendo, 
ſommamente ſi guardava di non ragionare 1a, 
dove egli foſſe, d' alcuna temporal coſa, nè di 
laſciarnegli alcuna vedere, acciocchè eſſe da cosi 
fatto ſervigio nol traeſſero: ma ſempre della glo- 
ria di vita eterna, e d' Iddio, e de” ſanti gli ra- 
gionava, nulla altro, che ſante orazioni inſe 
gnandogli: e in queſta vita molti anni il tenne, 
mai della cella non laſciandolo uſcire, ne alcuna 
altra coſa, che ſe, dimoſtrandogli. R Era uſato il 
valente uomo di venire alcuna volta a Fi irenze, 
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e quivi, ſecondo le ſue e 2200 amici 
di Dio ſoyvenuto, alla ſua cella tornava. Ora 
avvenne, She eſſendo gia il garzone « d' eta di 
diciotto anni, e Filippo vecchio, un di il do- 
mando, ove egli andaya. 'F ilippo glielo diſſe. 
Al quale il garzon diſſe: Padre mio, voi ſiete 
oggimai vecchio, e potete male durare fatica: 
perchè non mi menate voi una volta a Firenze, 
acciocche ſacendomi conoſcere gli amici, e divo- 
ti di Dio, e voſtri; io, che ſon giovane, e poſſo 
meglio faticare di voi, poſſa poſcia pe? noſtri 
bilogni a Firenze andare, quando vi piacerà, e 
voi rimanervi qui ? 11 valente uomo, penſando, 
che gia queſto ſuo figliuolo e era grande, ed era 
$1 abituato al ſervigio di Dio, che malageyol- 
Hole le coſe del mondo: a ſe il dovrebboho | omai 
poter trarre, ſeco ſteſſo diſſe : Coſtui dice bene. 
Perch, avendovi ad andare, ſeco il mend, Qi 
il giovane veggendo i palagi, le chieſe, e tutte 
P altre coſe, delle quali tutta la citta piena i 
vede, ſiccome colui, che mai pid per ricordan= 
Za vedute non avea, ſi cominciò forte a maravi- 
gliare, e di molte domandava il padre, che folle- 
ro, e come ſi chiamaſſero. II padre sliele 
diceva, ed egli, avendolo udito, rimaneva con- 
tento, e domandava d' un altra. 3 cosi do- 
mandando il figliuolo, e 1 padre riſpondendo, 


peravventura 
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peraVventiira fi ſcontrarond in unt brightz' dr 
belle giovani donne, e ornate, che da un pajo 
di nozze venieno, le quali come il giovane 
vide, cosi domandò i padre, che coſd quelle 
foſſero. A cui il padre diſſe: Figliuol mio, 
baſſa gli occhi in terra, non le guatare, —.— 
ſon mala coſa. Diſſe allora il figliuolo': "IS 
come fi chiamano? Tl padre per non ped 
nel concupiſcibile appetito del giovane alcuno 
inchinevole diſiderio men che utile, non le vol-" 
le nominare per lo propio nome, cioè femmine, 
ma diſſe: Elle fi chiamano Papere. Maraviz 
glioſa coſa ad udire, colui, che mai pin ia alcuna 
veduta non avea, non curandoſi de? palagi, non 
del bue, non del cavallo, non dell' aſino, non 
deꝰ denari, ne d' altra coſa, che veduta wee 
ſubitamente diſſe : Padre mio, io vi priego, che' 
voi facciate, che j io 34 una di quelle Papere, 
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fon mala coſa. 'A cul, „il giovane Ri, 
diſſe: Oh ſon cos fatte le male cole ? ? & diffe' 
il padre. Ed gli allora diſſe: Io non ſo, che 
voi vi dite, ne perche queſte ſien mala coſa: 
quanto a me, non & ancora paruta vedere alcu- 
na COSI bella, ne cosi piacevole, come queſte 
ſono. Elle ſon pin belle, che gli angioli dipin- 
ti, che voi m' avete piu volte moſtrati. Deh ſe 

vi 


averſi veduto giammai, avere operato vedrete; 
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vi cal di mis; fate; che noi ce ne — . 
cola ſu di queſte Papere, e io le dard eccare. 
Difſe il padre: Fo non voglio, tu non ſai Jortle 
elle s' imbeccano, e ſenti incontanente pitt aver 
di forza la natura, che il fuo ingegnd, e . 

ul averlo menato a Firenze. TR 
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Oerbin contra Ia feds data dal Re — 
ſuo avolo combatte une nave del Re di Tuniſ 
per torre una ſua fgliuolr, la quale uceiſa' du 
" quegli, che fu v* erano, loro Nene e a . 
2 poi tagliata la tefta. # £8 £5 OD: 


AA SSAI ſon coloro, che eredeno amor folus 
1 mente dagli occhi acceſo le ſue ſaette 
mandare, coloro ſchernendo, che tener voglio- 
no, che alcuno per udita ſi poſſa innamorare: 
li quali effere ingannati aſſai manifeſtamente ap- 
parirà in una novella, la qual dire intendo. 
Nella quale non ſolamente, ciò la fama, ſenza 


ma 


_— K — Ate ee; ** 


98 NO VE L L & 


bn, 


ma cĩaſcuno a miſera morte avere WR vi 
fia manifeſto. 

Guilielmo ſecondo Re di Cicilia (come i 
* vogliono) ebbe due figliuoli, l' uno 
maſchio, e chiamato Ruggieri, e I altro fem- 


mina, chiamata Goſtanza. II quale Ruggieri, | 


anzi che il padre morendo, laſciò un figliuolo 
nominato Gerbino. II quale dal ſuo avolo con 
diligenza allevato, divenne belliſſimo giovane, e 

famoſo in prodezza, e in corteſia. Ne ſolamente 


dentro a' termini di Cicilia ſtette la ſua fama 


racchiuſa, ma in varie parti del mondo ſonando, 


in Barberia era chiariſſima, la quale in que* 


tempi al Re di Cicilia tributaria era. E tra gli 
altri, alle cui orecchie la magnifica fama della 
virtü, e della corteſia del Gerbin venne, fu ad 
una figliuola del Re di Tuniſi, la qual (ſe- 


condo che ciaſcun, che veduta l' avea, ragio- 
nava, ) era una delle pitt belle creature, che mai 


dalla natura foſſe ſtata formata, e la più coſtu- 


mata, e con nobile, e grande animo. La quale, 


volentieri de* valoroſi uomini ragionare udendo, 


con tanta affezione le coſe valoroſamente ope- 


rate dal Gerbino da uno, e da un' altro raccon- 
tate raccolſe, e si le piacevano, che eſſa ſeco 
ſteſſa immaginando, come fatto eſſer doveſſe, 
frrentemente di lui ſi innamorò, e pid volen- 


tien, 
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tieri, che d' altro, di lui ragionava, e chi ne ra- 
gionava aſcoltava. Dꝰ altra parte era, ſiecome 
altrove, in Cicilia pervenuta la grandiſſima fas 
ma della bellezza parimente, e del valor di leis 
e non ſenza gran diletto, ne in vano gli orecchi 
del Gerbino aveva tocchi : anzi non meno, che 
di lui la giovane infiammata foſſe, lui di lei aveva 
infiammato: perlaqualcoſa, infino a tanto, che 
con oneſta cagione dall avelo d' andare 2 
Tuniſi la licenza impetraſſe, diſideroſo oltre 

modo di vederla, ad ogni ſuo amico, che 1a an- 
dava, imponeva, che a ſuo potere il ſuo — 
e grande amor le faceſſe per quel modo, che 
migliore gli pareſſe, ſentire, e di lei novelle gli 
recaſſe. De quali alcuno ſagaciſſimamente, al 
fece, .gioje.da donne portandole, come 1 merca· 
tanti fanno, a vedere: e interamente ardore 
del Gerbino apertole, lui, e le ſue coſe a! ſuoi 
comandamenti offerſe apparecchiate. La duale 
con lieto viſo e l' ambaſciadore, e J. amba⸗ 
ſciata, xicevette:) £; riſpoſtogli,; che. ella di 
pari amore ardeva, una delle ſue; pi FATS 
gioje, in teſtimonianza di cid, gli m 
La quale il Gerbino con tanta allegrezza ri- 
ecvette, con quanta qualunque cara cola rigever 
fi. poſſa: e. Dei r per coſtui r 15 e 
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trattati tenendo, da erf. (emen con- 
eedute I'aveſſe) vedere, e toccare. Ma an- 
dande le coſe in queſta guifa; ug poco pid 
lunghe, che biſognato non ſareßbez atdetndo*d* 
una” parte la giovane, e d' altra il Gerbltid 3 
avveniie, che il Re di Tuniſi Ia maritò al Re 
d Granatz: di che ella fu cruccich bItra modo: 
penſando; che not folæmente per lutiga drſtan⸗ 
zin dal firo amante s“ Alentanba; ma che quaff 
del tutto tolta gli: era: e ſe modo veduto aveſſe, 
volentieti; accioccht queſto avvenuto non foſſe, 
ſuggita fi ſarebbe dal padre, e venutaſene al 
Serbino. Similmente it Gerbino; queſto mari- 
taggio Tetitends; ſema miſura nie viveva do- 
lente; e ſeco ſpeſſo penſava, fe modo veder po- 
 felſe; di volerla torre per forza, ſe avveniſſe, che 
per mare a marito n' andaſſe. Il Re di Tuniſt; 
fentendo aleuna coſa: dt queſts amore, e del 
p̃roponimento del Gerbino, e del ſuo valore, e 
della potemia dubitando; venendo it tempo, 
che mandarhe la dovea, al Re Guilielmo mando 
figrüftrahdo ciò, che fare intendeva, e che ſicu- 
rat da lui, che ne dal Gerbino, ne da altri per 
Tf in cið impedito fattbbe, fo 'ntendeva di fare; 
IE Re Gullielmo, che vecchis figavre era, ne 
dello innattibramento del Gerbino avea; altunt 
col ſentita; non immaginandoſt, clic per queſts 
addomandata 
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addomandata foſſe tal ſicurta; IIberamente la 
concedette: e in ſegno⸗ di cid mandò al Re di 
Tuniſi un ſuo guanto. II quale poiehe la fie! 
curti rieevuta ebbe, fect una grandifina, e bel 
la nave nel porto di Cartagirte appreſtarez e for- 
nirla di Eid; che biſogne aveva a” cl ſu vf 
doveya andare, e ornarla, e accbneiafla per fit 
mandarvi la figliuola in en [NO o. 


baun, che tempo. 


La giovane ey che tutto un "_ 0 


vedeva, occultamente uno ſuo fetvidore mand 
a Palermo, e impoſegli, che il bel Gerbine da 
ſua parte ſalutaſſe, e gli diceſſe; che ella inſra 
pochi di era per andarne in Granata: perehè ora 
ſt patrebbe, ſe cos? foſſe valente uomo; che ft 


dicey#; e ſe eotanto ! amaſſe, quanto piu volts 


ſignificato l' avea. Coſtui, a! eui impoſta fe 
ottimamente fe l' ambaſciata; e a Tufiiſi fitör- 


noſſi. Gerbino; queſto udends; e fappierids; 


che il Re Guiltelms ſuo avolo data aver la ſieur- 
A * Tun non fapeva' che'fark : ma 
nds le f 
donna inteſe, e per non parer vile, ati 
Meffina, quivi pteftamente fece due galet ſotti 
armare, e meffivi ſu di valentt uominiz con eſfe 
ſopta 14 Satdigha- f- ande, wide iind 
dorere la nave della donna paffare: ne fu di 
lungi 
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Jungi l' effetto al ſuo avviſo: perciocche pochi 
d quivi fu ſtato, che la nave con poco vento 
non guari lontana al luogo, dove aſpettandola 
ripoſto s era, ſopravvenne. La qual veggendo 
Gerbino, a' ſuoi compagni diſſe: Signori, ſe voi 
cosi valoroſi ſiete, come io vi tegno, niun di 
yol ſenza aver ſentito, o ſentire amore credo 


che ſia, ſenza il quale (ſiccome io meco mede- 


Amo eſtimo) niun mortal può alcuna virtu, o 


bene in fe avere, e ſe innamorati ſtati fiete, o 


ſete, leggier coſa vi fia comprendere il mio diſio, 
Io amo, e mor m induſſe a darvi la preſente 


FL avanti ne ki dimers: 1a quale * . 
con quella coſa, che io pin diſidero, & piena di 
grandiſſime ricchezze, le quali (ſe valoroſi uo- 
mini ſiete) con poca fatica, virilmente combat- 
tendo, acquiſtar poſſiamo: della qual vittoria io 
non cerco, che in parte mi venga ſe non una 
donna, per lo cui amore io muovo l' arme: 
ogni altra coſa ſia voſtra liberamente infin da 
ora. Andiamo adunque, e bene avventuroſa- 
mente aſſagliamo la nave: Iddio alla noſtra im- 
preſa favorevole, ſenza vento preſtarle, la ci 
tien ferma. Non erano al bel Gerbino tante 
parole biſogno, perciocche i Meſſineſi, che con 
1 erano, vaghi della rapina, gia con Þ animo 

I . 
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erano a far quello, di che il Gerbino gli confor- 
tava con le parole: perchè fatto un grandiſſimo 
romore nella fine del ſuo parlare, che cos foſſe, 
le trombe ſonarono, e preſe l' armi, dierono de 
remi in acqua, e alla nave pervennero. © Coloro, 
che ſopra la nave erano, veggendo'di lontano 
venire le galee, non potendoſi partire s“ appre- 
ſtarono alla difeſa. II bel Gerbino, à quella 
pervenuto, fe comandare, che i padroni di quel- 
la ſopra le galee mandati foſſero, ſe la battaglia 
non voleano. I faracini, certificati chi erano, e 
che domandaſſero, diſſero, ſe eſſere, contro alla 
n lor data dal Re, da lorꝰ aſſaliti, e in ſegno di 
id moſtrarono il guanto del Re Guilielmo, e 
bt tutto negarono di mai, ſe non per battaglia 
arrenderfi, o coſa, che ſopra la nave foſle, lor 
dare. Gerbino, il qual ſopra la poppa della 1 
nave veduta aveva la donna troppo pin bella affai, 
che egli ſeco non eſtimava, infiammato pit” che 
prima, al moſtrare del guanto riſpoſe, che quivi 
-non avea falconi al preſente, perchè guanto v 
aveſſe luogo: e percid, ove dar non voleſſer a | 
donna, a ricevere la battaglia s' appreſtaſſero. i 
La qual, ſenza più attendere, a ſaettare, e a { 
gittar pietre Þ un verſo l' altro, fieramente in- 3 | 
cominciarono, e lungamente con danno di ciaf- { 
cuna delle parti in tal 3 mee Ulti 
(28th 0 mamente, 
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mamente, veggendoſi il Gerbin poco utile fare, 
ꝓreſo un legnetto, che di Sardigna menato avea- 
no, e in quel meſſo fuoco con amendue le galee 
quello acgoſtd alla naye. II che veggendo i ſa- 
xaciniz e congſcendo ſe di neceſſita o doyerſi ar- 
xendere, o morire; fatto ſopra coverta la fi- 
Zliuola del Re venire, che ſotto coverta piagnea, 
e quella memata alla proda della nave, e chiama- 
to il Gerbino;, prefente agli occhi ſuoi, lei gri- 
dante merce, e ajuto ſvenarano, e in mare git- 
tandola, diſſono: Logli, noi la ti diamo, qual 
dei aden, e chens. la tua foie P. 0 meri- 
—2 | 
/ 3 h a FY ad 
quali di morir vago, non curando di ſaetta, ne 
di pietra, alla nave ſi fece accoſtare: e quivi 
ſu, mal, grado di quanti ve n' eran, montato, 
(non altramenti, che un leon famelico nell' ar- 
mento de giovenchi venuto, or queſto, or quel- 
lo ſyenando, prima co? denti, e con l' unghie la 


ſua ira ſazia, che la fame) con una ſpada in ma- 


no, or queſto, or quel tagliando de' ſaracini, 
crudelmente molti n' uceiſe Gerbino : e gia 
ereſcente il fuoco nell' acceſa nave, fattone a 


— ins di loro, giù ſe ne ſceſe, con poco lieta 
_ vittoria de? daa avverſarj avere acquiſtata. 
9 Quindi 


ar trarre quello, che fi pote per appaga- 
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Quindi fatto il corpo della bella donna rico- 


glier di mare, lungamente, e con molte lagrime 
il pianſe, e in Cicilia tornandofig in Uſtica pic- 
cioletta iſola, quaſi a Trapani di rimpetto, ono- 
revolmente il fe ſepellire: e a caſa: pid doloraſq, 
che altro uomo, ſi tornò. Il Re di Tuniſi ſaputa 
la navella, ſuoi ambaſciadori di nero veſtiti al 
Re Guilielmo mande, dogliendoſi. della fade, 


che gli era ſtata male oſſervata, e raccontarono 
il come. Di che il Re Guilielmo turbato forte, 


nt vedendo via, da poter loro la juſtizia' negixe, 

che la dimandavano, fece prendere il. Gerbino: 
ed egli medeſimo (non eſſendo alcun de Baron 
ſuoi, che con prieghi da cid non ſi sforzaſſe di 
rimuoverlo) il cofidannò nella teſta, e in ſua 
preſenaia gliela fece tagliare: volendo avanti 
ſenza nepote rimanere, che eſſer tenuto Re ſen- 
za fede. Adunque cos miſeramente in pochi 

— i due amanti, ſenza alcun frutto del loro 
aver ſentito, di mala morte e 
com' iow CG: 199, Ol id ola int & 
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a 4 ama * ehe va FEY retto 2 prie- 
oy della madre 4 Parigi, torna, e truovala 
* maritata : entrale di naſcoſo i in caſa, e mubrle 
Vie e portato in una” hey. oth mupre. 1 
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LCN, a mio giudicie, fond; 1 * 
& pid, che l' altre genti, fi credon ſapere, 
e ſanno meno: e per queſto non ſolamente a 
conſigli degli uomini, ma ancora contra la na- 
tura delle coſe preſumono d opporre il ſemio 
loro: dalla quale preſunzione gia grandiſſim 
mali ſono avvenuti, e alcun bene non ſe 1 
vide giammai. E perciocche tra l' altre natu- 
rali coſe quella, che meno riceve conſiglio, o 
Diane in contrario, è amore, la cui natura 
& tale, che più toſto per ſe medeſimo conſu- 
mar fi può, che per avvedimento tor via; m' & 
venuto nell* animo di narrarvi una novella d' 
una donna, la quale, mentre che ella cercò d' 
eſſer piu ſavia, che a lei non fi apparteneva, e 
che non era, e ancora, che non ſoſteneva la coſa, 
in che ſtudiava moſtrare il ſenno ſuo; credendo 


dello 


. | 
. GR 2 8 Ct 
1 * 7 * 
1 © 
* 


97 
dello innamorato cuore trarre amore, il quale 
forſe y avevano meſſo le ſtelle, pervenne a cac- 
ciare ad un' ora amore, e l' anima del corps 
al figlivolo.. 

Fu adunque nella Alden città (ene 
che gli antichi raccontano) un grandiſſimo 
mercatante, e ricco, il eui nome fu Lionards 
Sighieri, il quale d' una ſua donna un figliuolo 
ebbe, chiamato Girolamo, aꝑpreſſo la nativita 

del quale, acconci i ſuoi fatti ordinatamente, 
paſſò di queſta vita. I tutori del fanciullo, in- 
ſieme con la madre di lui, bene, e lealmente le 
ſue coſe guidarono. Il fanciullo, creſcendo co 
fanciulli degli altri ſuoi vicini, più, che con 
alcuno altro della contrada, con una fanciul- 

la del tempo ſuo figliuola d' un ſarto fi dime- 
ſticò, e venendo più creſcendo Þ eta, I uſanza ſt 
converti in amore tanto, e si fiero, che Girola- 
mo non ſentiva ben, ſe non tanto, quanto coſtei 
vedeva: e certo ella non amava men lui, che da 
lui amata fofſe. La madre del fanciullo di cid 
avvedutaſi, molte volte ne gli diſſe male, e nel 
_ gaſtigd. Ed appreſſo c tutori di lui, non po- 

tendaſene Girolamo rimanere, ſe ne dolſe, e 
come colei, che ſi credeva, per la gran ricchez- 
za del figliuolo, fare del pruno un melarancio, 
aiſſe loro: Queſto noſtro fanciullo, il quale ap- 
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pena ancora non ha quattordici anni, è si inna- 


morato d' una figliuola d' un ſarto noſtro vicino; 


che ha nome la Salveſtra, che, ſe noi dinanzi 
non gliela leviamo, peravventura egli la ſi pren- 


derà un giorno, ſenza che alcuno il ſappia, per 


moglie, e io non ſarò mai poſcia lieta, o egli ſi 
conſumera per lei, ſe ad xltrui la vedrà maritare ; 


e perciò mi parrebbe, che Der fuggir iqueſto; voi 


il doveſte in alcuna parte mandare lontano wr 
qui-ne* ſervigj del fondaco, perciocchè dilun- 
gandoſi da veder coſtei, ella gli uſcirà dell' ani 
mo, e potremgli poſcia dare alcuna giovane ben 
nata per moglie. I tutori diſſero, che la donna 
parlava bene, e che eſſi cio farebbero al lor po- 


tere: e fattoſi chiamare il fanciullo nel fond aco, 


oP incomincio l' uno a dire aſſai amorevol - 
mente: Figliuol mio, tu ſe' oggimai grandicel+ 


lo, egli è ben fatto, che tu incominci tu medeſi- 


mo a vedere de” fatti tuoi, perchè noi ci conten- 
teremmo molto, che tu andaſſi a ſtare a Patigi 


vedrai, come ſi traffica: ſenza che tu diventerai 
molto migliore, e più coſtumato, e piu da bene 


la, che qui non fareſti, veggendo que' ſignori, 


e que Baroni, e que gentili uomini, che vi ſono 


alla, e de lor coſtumi apprendendo, poi te ne 
potrai qui venira. 1 _ aſcoltd diligente- 
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mente, e jn brieve riſpaſe, niente velerne fare, 
perciocche egli credeva cosi bene, come un? 
altro, poterſi ſtare a Firenze. I valenti uominiz 
udendo queſto, ancora con più parole il riprova- : 
rono, ma non potendo trarne altra riſpoſta, alla 
madre il diſſero. La qual, fieramente di cis 
adirata, non del non volere egli andare a Parigig 
ma del ſuo innamoramento, gli diſſe una gran 
villania, e poi, con dolci parole raumiliandoloy 
lo *ncomincid a luſingare, e a pregare dolce- 
mente, che gli doveſte piacere di far quello, che 
volevano ĩ ſuoi tutori: e tanto gli ſeppe dire, che 
egli acconſenti di dovervi andare a ſtare uno an- 
no, e non più, e cosi fu fatto. Andato adunque 
Girolamo a Parigi fieramente innamorato, d' 
oggi in domane ne verrai, vi fu due anni tenuto. 
Donde più innamorato che mai tornateſene, 
trovò la ſua Salveſtra maritata ad un buen giova- 
ne, che faceva le trabacche: di che egli fu oltre 
miſura dolente. Ma pur veggends, che altre 
eſſer non poteva, s' ingegnò di darſene pace: 2 
ſpiato la, dove ella ſteſſe a caſa, ſecondo l' uſan- 
_ za de' giovani innamorati, incomincid a paſfare 


davanti a lei, credendo, che ella non aveſſe lu 


dimenticato, ſe non come egli aveva lei: maT 

opera ſtava in altra guiſa. Ella non ſi ricordava.. 

di lui, ſe non come fe mai non lo aveſſe vedu- 

2 v aleuna cola fe ne ricordava, 
F 2 


fi 


» 
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ſi moſtrava il contrario: di che in aſſai picciols 
ſpax io di tempo il giovane s' accorſe, e non ſen- 
Za ſuo grandiſſimo dolore: ma nondimeno ogni 
coſa faceva, che poteva, per rientrarle nello ani- 
mo: ma niente parendogli adoperare, ſi diſpoſe, 
ſe morir ne doveſſe, di parlarle eſſo ſteſſo. E 
da alcuno vicino informatoſi, come la caſa di lei 
ſteſſe, una ſera, che a vegghiare erano ella, e l 
marito andati con lor vicini, naſcoſamente den- 
tro V entrò, e nella camera di lei dietro a teli 
di trabacche, che teſi 'y* erano, ſi naſcoſe, e 
tanto aſpettò, che tornati coſtoro, e andatiſene a 
letto, ſenti il marito di lei addormentato: e la 
ſe n' andò, dove veduto aveva, che la Salveſtra 
coricata s era, e poſtale la ſua mano ſopra il pet- 
to, pianamente diſſe: O anima mia, dormi tu 
ancora? La giovane, che non dormiva, volle 
gridare, ma il giovane preſtamente diſſe: Per 
Dio, non gridare, che io ſono il tuo Girolamo. 
II che udendo coſtei, tutta tremante diſſe: Deh 
per Dio, Girolamo vattene, egli è paſſato quel 
tempo, che alla noſtra fanciullezza non fi diſ- 
'% dile-I eſſere innamorati : io ſono, come tu vedi, 
maritata, perlaqualcoſa più non ſta bene a me d' 
attendere ad altro uomo, che al mio marito : 
perchè io ti priego per ſolo Iddio, che tu te ne va- 
da, che ſe mio marito ti ſentiſſe, (pogniamo, che 
altro male non ne ſeguiſſe) s ne ſeguirebbe, che 
, mai 


v 
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mai in pace, ne in ripoſo con lui viver non po- 
trei: dove ora amata da lui in bene, e in tran- 
quillita con lui mi dimoro. Il. giovane, - udendo 
queſte parole, ſeuti nojoſo dolore: e ricordatole 
il paſſato tempo, e l ſuo amore, mai per diſtan- 
za non menomato, e molti prieghi, e promeſſe. 

grandiſſime meſcolate, niuna coſa ottenne: per- 
chè, diſideroſo di morire, ultimamente la preg, 
che, in merito di tanto amore, ella ſofferiſſe, che 

egli allato a lei ſi coricaſſe tanto, che alquanto 
riſcaldar fi poteſſe, che era agghiacciato, aſpet- 
tandola: promettendole, che nè le direbbe alcu- 
na coſa, ne la toecherebbe, e come un poco ri- 
fcaldato foſſe, ſe n' andrebbe. La Salveſtra, 
avendo un poco compaſſion di lui, con le condi- 
Zioni date da lui, il concedette. Corieoſſi adun- 
que il giovane allato a lei ſenza toccarla, e race 
colto in un penſiere il lungo amor portatole, e la 
preſente dureaza di lei, e la perduta ſperanza, 
dilibero di piu non vivere: e riſtretti in ſe gli 
ſpiriti, ſenza alcun motto fare, chiuſe le pugna, 
allato a lei ſi mori. E dopo alquanto ſpazio la 
giovane maravigliandoſi della ſua contenenza, 
te nendo, non il marito. fi ſvegliaſſe, comincid-a 
dire: Deh Girolamo, che non te ne vai tut 
Ma non ſentendoſi riſpondere, penſo lui eſſere 
addormentato: perche ſteſa oltre la mano, ac- 
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eiocche ſi ſvegliaſſe, il comincid a tentare, e toc- 
eando, 1] trovo, come ghiaccio, freddo: di che 
ella ſi maravigliò forte, e toccandolo con più 
forza, e ſentendo, che egli non fi movea, 
dopo piu ritoccarlo, conobbe, che egli era 
morto: di che oltre dolente, ſtette gran 
pezza ſenza faper che farſi. Alla fine preſe 
configlio di volere in altrui perſona tentar quello, 
che il merits diceſſe da farne, e deſtatolo quello, 
ehe preſenzialmente a lei avvenuto era, difle eſſer 
acꝭ un altra intervenuto, e poi il domandd, ſe a 
lei avveniſſe, che conſiglio ne prenderebbe. I 


buono uomo riſpoſe, che a lui parrebbe, che colui, 


che morto Bile, ft doveſſe chetamente riportare 
e caſa ſua, e quivi laſeiarlo ſenza alcuna ma- 
lavoglienza alla donna portarne, la quale fallato 
non gli pareva, ch' aveſſe. Allora la giovane diſſe. 

E cosi conviene fare a noi, e prefagli la mans 


gli fece toccare il morto giovane: di che egli 
tutto ſmarrito ſi levo ſu, e aeceſo un lame ſenza 
entrare con la moghe in altre novelle, il morto 
corpo, de' ſuoi panni medeſimi riveſtito, e ſenza 
aleuno indugio, ajutandogli la fua innocenza, 
levatoſelo in fu le ſpalle alla porta della caſa di lui 
nel porto, e quivi il poſe, e laſciollo ſtare. E 
venuto il giorno, e veduto coftur davanti all' 
uſcio ſuo merto, fu fatto il romor grande, e ſpe- 
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ziabnente dalla madre, e eereo per tutto, e ri- 
guardato, e non trovatogliſi nè piaga, nè per- 
coſſa alcuna; per gli medici generalmente fu 
creduto, lui di dolore eſſer morto, cosi come era. 
Fu adunque queſto corpo portato in una chieſa, 
e quivi venne la doloroſa madre cen molte altre 
donne parenti, e vicine, e ſopra lui cominciareno 
di rottamente, ſe condo Þ uſanza Hoſtes, a pin- 
gnere, e a dolerſi. E mentre il eorrotto gran- 
diſſimo ſi faceva, il buono uomo, in caſa cui 
morto era, diſſe alla Salveſtra: Deh ponti aleun 
mantello in capo, e va a quella chieſa, dove Gi- 
tolamo d ſtaro recato, e mettiti tra le donne, e 
aſcolterai quello, che di queſto fatto fi ragiona, 
© io farò il ſimigliante tra gh uomini, aceioechèꝰ 
noi pes fe- n coſa contro a nei ſi di- 
2 | 
Alla giovane, he tardi era divenuta lac 
— ficcome a colei, che morto diſiderava 
di veder colui, a cui vivo non avea voluto d' 
un ſol baſcio piacere, e andovvi. Maraviglioſa 
coſa & a penſare, quanto fieno difficili ad inveſti- 
gare le forze d' amore. Quel cuore, il quale la 
lieta fortuna di Girolamo non aveva potuto a- 
prire, la miſera l'“ aperſe, e P antiche fiamme ri- 
ſuſcitatevi tutte, ſubitamente mutd in tanta pietà, 
come ny il viſo morto vide, che ſotto I man- 
mula Fa aides 
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tello chiuſa, tra donna, e donna 0 non 
riſtette prima, che al corpo fu pervenuta: e 
quivi mandato fuori uno altiſſimo ſtrido ſopra 
il morto giovane ſi gittò col ſuo viſe, il =_ 
non bagnò di molte lagrime ; 3 percioeche prima 
nol toccò, che come al giovane il dolore la vita 
aveva tolta, cosi a coſtei tolſe. Ma „ 
riconfortandola le donne, e dicendole, che fu fi 
levaſſe alquanto, non conoſcendola ancora; e 
poichè ella non ſi levava, levar volendola, e im- 
mobile trovandola, pur ſollevandola; ad una 
ora lei eſſere la Salveſtra, e morta conobbero. 
Di che tutte le donne, che quivi erano, vinte da 
doppia pietà rincominciarono il pianto aſſai 
maggiore. Sparſeſi fuor della chieſa tra gl 
uomini la novella, la quale pervenuta agli orec- 
chi del marito di lei, che tra loro era, ſenza a- 
ſcoltare © confolazione, o conforto da alcuno, 
per lungo ſpazio pianſe. E poi ad aſſai di que- 
gli, che v' erano, raccontata la iſtoria ſtata la 
notte di queſto giovane, e della 'moglie; mani- 
feſtamente per tutti ſi ſeppe la cagione della 
morte di ciaſcuno: il che a tutti dolſe. Preſa 
adunque la morta giovane, e lei cosi ornata, 
come s acconciano i corpi morti, ſopra quel 
medeſimo letto allato al gievane la poſers a 
giacere: e quivi lungamente pianta in una 

medeſima 
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medeſima ſepoltura- ae ſeppelliti amenduni: ; 


e loro, li quali amor vivi non aveva potuto 
songiugnere, la morte. nn con- n 
bile — 
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&-/lanza ama Martucc io Gomito, la quale, uden 
de, che morto era, per diſperata ſola ft metts 
in una barca, la quale dal-vento fu traſportata 

à Suſa- ritrucval vive in Tuniſi, paleſagliſi, 

ed egli, grande eſſends col Re per conſigli dati, 
"Jay ricco.con lei in —_ . torna. 


OVETE 1 che vicin di Cicilia 8 
una ifoletta chiamata Lipari, nella quale, 


non è ancor gran tempo, fu una belliſſima 


giovane, chiamata Goſtanza, d' aſſai orrevoli 
genti dell' iſola nata. Della quale un giovane, 


che dell iſola era, chiamato. Martuecio Gomito, 


aſſai leggiadro, ę eoſtumato, e nel ſuo meſtiere 
valoroſo, s. innamorò . La. qual sl. di lui ſimil- 


mente. s' acceſe, che mai ben non ſentiva, ſe 


erer 


non quanto il vedeva. E diſiderando Martue- 
eio d' averla per moglie, al padre di lei la fece ad- 
dimandare: il quale riſpoſe lui eſſer povero, e 
perciò non volergliela dare. Martuecio, ſdegna- 
to di vederſi per povertà rifiutare, con certi ſuoi 
amici, e parenti, armato un legnetto, giurd di 
mai in Lipari non tornare, fe non ricco. E 
quindi partitoſi, corſeggiande, cominciò a coſteg- 
giare la Barberia, rubando ciaſcuno, che meno 
poteva di lui. Nella qual ceſa aſſai gli fu favo- 
revole la fortuna, ſe egli aveſſe ſaputo por modo 
alle fehicita ſue. Ma, non baſtandogli d' eſſere 
egli, e' ſuoi compagni in brieve tempo divenuts 

ricehiſſimi, mentre che di traſricchire cercavano,, 
avvenne, che da certi legni di Saracini dopo lun- 
ga difeſa co* ſuoi compagni fu preſo, e rubato,, 
e > di loro la maggior parte da* Saracini mazzera- 

: e sfondolato il legno, eſſo menato a Tunifi, 
fu meſſo in prigione, e in lunga miſeria guarda- 
to. In Lipari torno, non per uno, o per due, ma. 
per molte, e diverſe perſone la novella, che tutti 
quegli, che con Martuccio erano ſopra il legnetto, 
erano ſtati annegati. La giovane, la quale ſen- 
xa miſura della partita di Martuccio era ſtata 
dolente, udendo lui con gli altri eſſer morto, 
ungamente pianſe, e ſeco diſpoſe di non voler 
pu 
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pit vivere: e non ſofferendole il cuore di ſe me- 
deſima con alcuna violemza uceidere, penſo 
nuova neceſſità dare alla fua morte: e uſcita ſe- 
gretamente una notte di caſa il padre, e al porto 
venutaſene; trovò per ventura, alquanto ſeparata 
dall* altre navi, una navieella di peſcatari: la 
| quale (perciacche pure allora fmontati n'erane 
| ji ſignori di quella) d'albero, e di vela, e di remi 
| la trovò ſornita: ſopra la quale preſtamente mon- 
tata, e coꝰ remi alquanto in mar tirataſi, ammae· 
ftrata alquanto dell arte marinareſca, fiecome | 
— tutte le femmine in quella iſola ſo- 
no, fece vela, e gittò via i remi, e il timone, e al 
vento tutta fi commiſe: avviſando dover di ne- 
eeſſità avvenire, o che il vento harca ſenaa cari- 
eo, e ſenza governatore rivolgeſſe, o ad alcuno 
feoglio la percoteſſe, e rompeſſe, di ehe ella, 
eziamdio ſe campar voleſſe, non poteſle, ma di 
neceſſità annegaſſe. E avviluppataſi la teſta in 
; un mantello, nel fondo della barca piagnendo ſi 
| miſe a giacere. Ma tutto altramenti addiven- 
ne, che ella avuiſato non avea: pesciacche, eſ- 
ſendo quel vento, che traeva, tramontana, e que- 
{to aſſai ſoave, e non eſſendo quaſi mare, e bene 
reggente la barca; il {eguente di alla natte, che 
ſu montata v' era, in ful veſpro ben cento mi- 
* 2 Tunifi, ad una piaggia vicina ad 
F 6 | una 
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una città, chiamata Suſa, ne la portö. La 
gioyane d' eſſere più in terra, che in mare, 
niente ſentiva, ſiecome colei, che mai per 


alcuno accidente da giacere non aveva il. capo 
un ne. di levare intendeva. 

Era allora peravventura, quando la barca ker 
4 il lito, una povera femminetta alla marina, 
la quale leuava dal ſole reti di. ſuoi peſcatori: la 
quale, vedendo la barca, ſi maraviglio,. came. 
con la vela piena foſſe laſciata percuotere in terra: 
© penſando, che in quella i peſcatari dormiſſono, 
andd fila barca, e niuna altra perſona, che que- 


ia giovane, vi vide, la quale eſſa, lei, che forte 


dormiva, chiamò molte volte: e alla. fine fattala 
riſentire, e allo abito conoſciutala, che criſtiana 
era, parlando latino, dimandò, come foſſe, che 


ella quivi in quella barca cosi. ſoletta foſſe ar- 
rivata. La giovane, udendo la favella latina, du- 


bitò, non forſe altro vento I aveſſe a Lipari 


ritornata: e ſubitamente levataſi in piè, riguardò 
attorno, e non conoſcendo le contrade, e veg- 
gendoſi in terra, domandò la buona femmina, 


dove ella un A cui la buona femmina riſ- 


J * * 
: on = 


F ;oliuola.n mia, tu ry vicina a Sula in n 
ria. II che udito la giovane, dolente, che Iddio 


q non. aveva voluto la morte mandare, dubitanda 


di. 


* 
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di vergogna, e non ſappiendo, che farſi, a pie . 
della ſua barca a ſeder poſtaſi, camineid, a pia- 
gnere. La buona femmina queſto vedendo, ne 
le preſe pieta, e tanto la pregò, che in una ſua 
capannetta la meno, e quivi: tanto la luſingò, 
che ella le diſſe, come quivi arrivata foſſe: per- 
chè ſentendola la buona femmina eſſere ancor 
digiuna, ſuo pan duro, e alcun peſce, e acqua l 
apparecchiò, e tanto. la prego,. che ella.mangid- 
un poco. La Goſtanza appreſſo domandò, chi 
foſſe la buona femmina, che cosi latin parlava :: 
A cui ella diſſe, che da Trapani era, e aveva n 
nome Carapreſa, e quivi ſerviva certi peſcatori 
_ criſtianis La giovane,. udendo die Cel 
quantunque dolente foſſe molto, e non ſappiendo 
ella ſteſſa, che cagione a cid la fi moveſſe, in ſe 
ſteſſa preſe buono.augurio d' aver queſto nome 
udito, e cominciò a ſperar, ſenza ſaper che, e 
alquanto a ceſſare il difiderio della morte: e 
ſenza manifeſtar chi ſi foſſe, ne donde, prego 
caramente la buona femmina, che per l' amor 
d' Iddio aveſſe miſericordia della ſua giovanezza, 
e che alcuno conſiglio le deſſe, per lo quale ella 
poteſſe fuggire, che villania fatta non le foſſe. 
Carapreſa, udendo coſtei, a guiſa di buona fem: 
mina lei nella ſua capannetta laſciata, preſta- 
mente raccolte le ſue reti, a lei ritornò, e tutta 
nel. 
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nel fuo mantello ſteſſo chiuſala, in Suſa con ſew 
la mend, e quivi pervenuta, le difie : Geſtanza, io 
ti menerò in caſa d' una boniſſima donna ſaraci- 
na, alla quale ie fo molto ſpeſſo ſervigio di ſue 
diſogne, ed ella & donna antica, e miſericordioſa: 
0 le ti raecomanderò quanto io potrò il pit, e 
certiſſima ſono, che ella ti rĩieeverà volentieri, e 
come ſigliuola ti tratterà: e tu con lei ſtando, t' 
ingegnerai, a tuo potere ſervendola, d' acquittar | 
Ia grazia ſua, inſino a tanto, che Iddio ti mandi 
miglior ventura: e come ella diſſe, cosi fece. 
La donna, la qual vecchia era oramai, udita co- 
ſei, guardd la giovane nel viſo, e comineio a la- 
grimare, e pre fala, le baſeiò la fronte : e poi per 
Ia mano nella ſua cafa ne la mend, nella quale 
ella con alquante altre femmine dimorava fenza 
alcuno uomo, e tutte di diverſe cofe lavoravano 
di lor mano, di ſeta, di palma, di cuojo diverſi 
hvorit facendo. De? quali la giovane in pochi 
di apparo a fare alcuno, e con loro inſieme co- 
mineio a lavorare: e in tanta grazia, e buono 
amore venne della donna, e dell' altre, che fu 
maraviglioſa coſa: e in poco ſpazio di tempo, 
moſtrandoglielo eſſe, il lor linguaggio apparò. 
Dimorando adunque la giovans in Suſa, eſſendo 
gia ſtata a caſa ſua pianta per perduta e per 
boa G 


— 


mente; io avviſo, che la voſtra battaglia ſi vin- 


f uno, che fi chiamava Mariabdela; un gio- 


vane di gran parentado, e di molta potenza,. 


il quale era in Granata dicendo, che a lui il 
Reame di 'Funifi apparteneva, fatta grandiflima. 
moltitudine di gente, ſopra it Re di Tuniſi ſe ne 
venne per caceiarlo del Regno. Le quali coſe 
venendo ad orrecchie- a Martuccio. Gomito in 
prigione, il qual molto bene ſapeva il barbareſeo, 
e udendo, che il Re di Tuniſi faceva grandiſſi- 
mo sforzo a ſua difeſa, diſſe ad un di quegli, li 
quali lui, e* ſuoi compagm guardavano: ſe io po- 


teſſi parlare al Re, e' mi da il cuore, che io gli 


darei un conſiglio, per lo quale, egli vincerebbe 
la guerra ſua. La guardia diſſe quelle parole 
al ſuo ſignore, il quale al Re il rapportò incon- 
tanente: perlaqualcoſa il Re comandd, che Mar- 


tuccio gli foſſe menato: e domandato da lui, che 


conſiglio il ſuo foſſe, gli cosi: Signor 
mio, fe io ho bene in altro tempo, che io in que 
ſte voſtre contrade uſato ſono, alla maniera, la 
qual tenete nelle voſtre battaglie, poſto mente; 
mi pare, che pin con areicri, che con altro, 
quelle facciate: e perciò, ave 11 trovaſſe modo, 


che agli arcieri del voſtro nimico mancaſſe il 


ſaettamento, e i voſtri ne aveſſero abbondevol- 


cerebbe. A cui il Re diſſe: Senza d bio. | ; 


i WELL 


coteſto ſi poteſſe fare, io mi crederrei eſſer vinci- > af : 
tore. Al. quale Martuccio: diſſe: Signor mio, 5 
dove voi vogliate, egli ſi potrà ben fare, e udite 
come: A voi convien far fare corde molto più 
ſottili agli archi de* voſtri arcieri, che quelle, che 
per tutti comunalmente s' uſano, e appreſſo far 
fare ſaettamento, le cocche del quale non ſieno 
buone, ſe non a queſte corde ſottili: e queſto 
conviene, che ſia si ſegretamente fatto, che it 
voltro avverſario nol ſappia, perciocche egli ci. 
troverebbe modo: e la cagione, perchè io dico 
queſto, è queſta: Poiche gli arcieri del voſtro- 
nimico avranno il ſuo ſaettamento ſaettato, e i 
voſtri il ſuo, ſapete, che di quello, che i voſtri 
ſaettato avranno, converra. durando la battaglia, 
che i voſtri nimici ricolgano, e a voſtri conver- 
rà ricogliere. del loro: ma gli. avverſarj non 
potranno il ſaettamento ſaettato da voſtri ado- 
perare per le picciole cocche, che non riceve- 
ranno le corde groſſe: dove a' voſtri avverrà 
il. contrario del. ſaettamento de nimici: per- 
ciocchè la ſottil corda ricevera. ottimamente 
la ſaetta, che avrà larga cocca: e cos i voſtyi 
fſaranno di ſaettamento copioſi, dove gli altri ne 
-avranno difetto. Al Re, il. quale ſavio ſignore 
era, piacque il conſiglio di Martuccio, e inte- 
ramente ſeguitolo, ag quello trovo. la ' ſua 
| _ — _ 
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guerra aver vinta: laonde ommamente Mar 
tuccio venne nella ſua grazia, eber 7 conſeguens 
in grande, e ricco ſtato 

Corſe ha. fama e | 
trada, e agli  orecchi della Goſtanza pervenne, 
| Martuccio Gomito eſſer vivo, il quale lun- 
| gamente morto aveva creduto: perchè l“ amor 
di lui, gia nel cuore di lei intiepidito, con ſubita 
famma fi racceſe, e divenne maggiore; e la mor- 
ta ſperanza ſuſcito : - perlaqualcoſa alla buona 
donna, con cui dimorava, interamente ogni ſuo 
accidente aperſe, e le diſſe, fe diſiderare d' andare 
a Tuniſi, acciocchè gli occhi ſaziaſſe di cid; che 
gli orecchi con le ricevute voci ſatti gli aveam 
diſideroſi. La quale il ſuo diſiderio le lodò mol- 
to: e come ſua madre ſtata foſſe, entrata in una 
barca, con lei inſieme a Tuniſi andd: | dove con 
la Goſtanza in caſa d' una ſua parente fu ricevuta 
onorevolemente. Ed eſſendo con lei andata Ca- 
rapreſa, la mandoò a ſentire quello, che di Mar- 
tuccio trovar poteſſe: e trovato, lui eſſer vivo; e in 
grande ſtato, e rapportoglielo; piacque alla gen- 
tildonna di volere eſſere colei, che à Martuccio 
ſignificaſſe, quivi a lui eſſer venuta la ſua Go- 
ſtanza: e andataſene un di 1a, dove Martuccio 
era, gli diſſe: Martuccio, in caſa mia & capitato 


un tuo nen che vien da Lipari, e quivi i 


vorrebbe. 


| 
| 
| 
[ 
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fidarmene ad altri, ſiccome egli ha voluto, is 
medeſima tel ſono venuta-a fignificare. Martuc- 
eio-la ringrazid, e appreſſe lei alla ſua caſa ſe n 

ando. - Quando la giovane il vide, preſſo fu; che 


di letizia non mori: e non potendoſene tenere, 


fubitamente con le braccia aperte gli corfe al 
collo, e abbracciollo, e per compaſſione de? paſſa- 
ti infortunj, e per la preſente letizia, fenza potere 
aleuna coſa dire, teneramente comineid a lagri- 

Marxrtuceio, veggendo la giovane, alquan- 
beat fopraſtette, e poi ſofpirando 


difle : © Goſtanza mia, or ſe tu vivae egli & 


buon tempo, che io inteſi, ehe tu perduta eri, 116 
a caſu noſtra di te aleuna coſe fi ſapeva: e queſto 
detto, teneramente lagrimande, l' abbraccio, e 
baſeidt La Goſtanza gli raceontò ogni ſuo ac- 


eidente, e l' onore, che rieevuto avea dalla gen- 


tildonna, con la quale dimorata era. Martuccio 
dopo molti ragionamenti, da lei partitoſi, ab Re ſuo 
fignere n andd, e tutto . cios i fuoĩ cat; 

| do, che con ſua 
licenaa intendeva, ſecondo ha noſtra legge, di 


ſpoſarla. IU Refi maravigliò di queſte coſe: e fatta 
la giovane venire, e da lei udendo, che cosi era, + 


come Martuccio aveva detto, diſſe: Adunque V 
hai tu "per marito molto ben guadagnato: e fatti 


. 


venire 


vorrebbe ſegretamente parlares e pereiò per non 
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yenire, grandiſſimi e nobili doni, parte a lei ne 
diede, e parte a Martuccio : dando loro licen- 
zia di fare intra ſe quello, che pilx foſſe a grado a 
ciaſcheduno. Martuccio, onorata molto la gen- 
tildonna, con la quale la Goſtanza dimorata era, 
e ringraz iatala di cio, che in fervigio di lei aveva 
adaperato, e donatile doni, quali a lei ſi confaeea- 
no, e accomandatala a Dio, non ſenza molte la- 
grime della. Goſtanza, ſi parti, e appreſſo eon li- 
cenzia del Ne ſopra un legnetto montati, e con 
loro Carapreſa, con proipero vento a Lipari ri- 
| tornarono: dove fu $i grande la feſta, che dir 
non fi potrebbe giammai. Quivi Martuccis la 
| ſpoſò, e grandi, e belle nozze fece, e poi appreſſo 


con lei inſieme in pace, e in ripoſo hungament 0 
n loro amore. e 


* 
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Pietrs . þ fugge rn i Agnelellay 
truoua ladroni la giovane fugge per una 
ſelva, ed 2 condotta ad un caſtello. Pietro # 
- Preſo, e delle mani de ladroni fugge, e dopo al- 
cuno accidente capita a quel caſtello, dove ] A. 

gnolella era, e * can lei ſe ne torna a 


Roma. 8 


Me, ſi para dinanzi una malvagia notte da 

due giovanetti poco diſcreti avuta, ma per- 
cioechè ad efla. ſeguitarono molti lieti giorni, 
mi piace di raccontarla. * 

In Roma, la quale come & oggi coda, cos} giz 

fu capo del mondo, fu un giovane, poco tempo 
fa, chiamato Pietro Boccamazza, di famiglia 
tra le romane aſſai onorevole, il quale s' inna- 
morò d' una belliſſima, e vaga giovane, chiamata 
Agnolella, figliuola d' uno, ch' ebbe nome Gi- 
gliuozzo Saullo, uomo plebejo, mai aſſai caro a” 
romani. E amandola, tanto ſeppe operare, che 
la giovane cominciè non meno ad amar lui, che 
egli amaſſe lei. Pietro da fervente amor coſtret- 
to, e non parendogh più dover ſofferire P afpra. 


pena,, 
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pena, che il diſiderio, che avea di coſtei, gli dava; 
la domandò per moglie. La qual coſa, come i 
ſuoi parenti ſeppero, tutti furono a lui, e biaſi- 
marongli forte cio, che egli voleva fare, e d' altra 
parte fecero dire a Gigliuozzo Saullo, che a niun 
partito attendeſſe alle parole di Pietro: percioc- 
che ſel faceſſe, mai per amico, ne-per-parente I 
avrebbero. Pietro, veggendoſi quella via impe- 
dita, per la qual ſola ſi credeva potere al ſuo 
diſio pervenire; volle morire. di dolore. E ſe 
Gigliuozzo!' aveſſe conſentito, contro al piacer 
di quanti parenti avea, per moglie la figliuola a- 
vrebbe preſa: ma pur ſi miſe in cuore, ſe alla 
: giovane piaceſſe, di far, che queſta coſa avrebbe 
eſſetto: e per interpoſita perſona ſentito, che a 
grado l' era, con lei ſi convenne di doverſi con 
lui di Roma fuggire. Alla qual coſa dato ordine 
Pietro, una mattina per tempiſlimo levatoſi con 
lei inſieme montò a cavallo, e preſero il camin 
verſo Alagna la, dove Pietro avea certi amici, 
de' quali eſſo molto fi confidava: e cosi caval- 
cando, non ayendo ſpazio di far nozze, percidc- 
che temeyano d' eſſer ſeguitati, del loro amore 
andando inſieme ragionando, alcuna volta P uno 
P altro baſciava. Ora: avvenne, che non eſſendo a 
Pietro troppo noto il cammino, come forſe 


otto miglia da Roma dilungati furono, dovendo 


a man 
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a man deſtra tenere, ſi miſero per una via a ſini- 
ſtra: nefurono guari più di due miglia cavalcati, 
che eſſi ſi videro vicini ad un caſtelletto, del quale, 
eſſendo ſtati veduti, ſubitamente uſcirono da do- 
dici fanti: e gia èſſendo loro affai vicini, la gio- 
vane gli vide: perchè gridando diſſe: Pietro, cam- 


piamo, ehe noi ſiamo affaliti: e come ſeppe, ver- 


ſo una ſelva grandiſſima volſe il ſuo ronzino, e 


tenendogli gli ſproni ſtretti al corpo, attenendoſi 


all' arcione, il ronzino, ſentendoſi pugnere, cor- 
rendo, der quella ſelva ne la portava. Pietro, che 
più al viſo di lei andava guardando, che al cam- 
mino, non eſſendoſi toſto, come lei, de' fanti, 


che venieno, avveduto, mentre che egli, fenza 


vedergli, ancora andava guardando donde veniſ- 


ſero; fu da loro ſoppraggiunto, e preſo, e fatto del 
ronzino ſmontare: e domandato, chi egli era, e 
avendol detto; coſtor cominciaron fra loro ad 


avere conſiglio, e a dire. 


Queſti e degli amicĩ de' nimici noſtri, che ne 


dobbiam fare altro, ſe non torgli quei panni, e 
quel ronzino, e impiccarlo per diſpetto degli Or- 


ſini ad una di queſte quercie? Ed eſſendoſi tutti a 
queſto conſiglio accordati, avevano comandato 
a Pietro, che fi ſpogliaſſe. Il quale ſpogliando- 


i, gia del ſuo male indovino, avvenne, che un 
. * ben venticinque fanti ſubitamente uſct 
| 8 addoſſo 
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addoſſo a coſtoro, gridando, alla morte, alla morte. 
Li quali ſoprappeſi da queſto, laſciato ſtar Pietro, 
ſi volſero alla lor diſeſa: ma veggendoſi molti me: 
no, che gli aſlalitori; cominciarono a fuggire, E 
_ cofſtorg a ſeguirgli. La qual coſa Pietro yeggen- 
do, ſubitamente preſe le coſe ſue, @ ali ſopra il ſuo 
rozino, e cominciò, quanto poteva, a faggire 
per quella via, donde aveva vedute, che la giovane 
era fuggita: ma non vedendo per la ſelra ne via, 
ne, ſentiero, ne pedata di caval conoſcendovi, 
poſciachZ a lui parve eſſer ſicuro, e fuor delle 
nani di colarg, che preſo P ayeano, e degli altri 

ancora, da cui quegli erano ſtati aſſaliti; non 
ritrovando la ſua Siovane, pitt deloroſo, che al- 
tre voce cominciò a Plagnere e ad e or 
perſona gli der, ed eſſo non —— tor- 
nare addietro: e andando innanzi non co va 
dove arrivar fi doveſſe: e d' altra parte delle 
re, che nelle ſelve ſogliono abitare, aveva ad una 
ora, di ſe ſteſſo paura, e della ſua giovane, la qual 
tuttavia gli pareva vedere o da Orſo o da Lu- 
po ſtrangolare. Andò adunque queſto Pietro 
ſyenturato tutto il giorno per queſta ſelva gridan- 
do, e chiamando, e tale ora tornando indietro, 
che egli fi credeva innanzi andare: e già tra per 
lo hid lo piagnere, e per lapgurs, . 
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10 lungo a_ Bic Is vinto, che pid avanti non 
poteva. E vedendo la notte ſopravvenuta, non 
ſappiendo che altro conſiglio pigliarſi, trovata 
una grandiſſima quercia, ſmontato del ronzino 
à quella il legò: e appreſſo, per non eſſere dalle 
Here divorato, la notte ſu vi montò : e poco ap- 
preſſo levataſi la luna, e i tempo eſſendo chiarifli- 
mo; non avendo Pietro ardir d' addormentarſi, | 
per non cadere, comechè, perchè pure agio avu- 
to nꝰ aveſſe, il dolore nt i penſieri, che della ſua 


_ giovane avea, non l'avrebbero laſciato: perchè 
egli ſoſpirando, e piagnendo, e ſecola ſua . 


_ maledicendo, vegghiava. 
La giovane, fuggendo, come davanti PTY 


non ſappiendo dove andarſi, ſe non come it ſuo 


ronzino ſteſſo, dove pit gli pareva, ne la por- 
tava, fi miſe tanto fra la ſelva, che ella non poteva 


vedere il Iuogo, donde in quella entrata era: per- 


che non altramenti, che aveſſe fatto Pietro, tutto 
di ora aſpettando, e ora andando, e piagnendo, 


e chiamando, e della ſua ſciagura dolendoſi, per 


lo falvatico luogo s' andd avwvolgendo. Alla 


ſine veggendo, che Pietro non venia, eſſendo 


gia veſpro, s abbatte ad un ſentieruolo, per lo 


-qual meſſaſi, e ſeguitandolo il ronzino, poiche pit 
di due miglia fu cavalcata, di lontano fi vide da- 
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| pote, ſe n' andd, e quivi trovd un buono uomo, 
attempats molto, con una ſua moglie, che ſimil- 
mente era vecchia. Li quali, quando la videro ſo- 
la, diſſero: O figliuola, che vai tu a queſta ora cost 
ſola facendo per queſta contrada? La giovane 
piangendo riſpoſe, che aveva la ſua compagnia nel - 
la ſelva ſmarrita, e domandò come preſſo foſſe ad 
Alagna. A cui il buono uomo riſpoſe: Figliuola 
mia, queſta non è la via d' andare ad Alagna, egli 
ci ha delle miglia pit di dodici. Diſſe allora la 
giovane: E come ci ſono abitanze preſſo da potere 
albergare? A cui il buono uomo riſpoſe: Non ci 
ſono in niun luogo si preſſo, che tu di giorno vi 
poteſſi andare. Diſſe la giovane allora: Piacereb- 
bev' egli, poiche altrove andar non poſſo, di qui 
ritenermi per l' amor d' Iddio iſta notte? II buo- 
no uomo riſpoſe: Giovane, che tu con noi ti ri- 
manga per queſta ſera n' & caro: ma tuttavia ti 
vogliamo ricordare, che per queſte contrade e di 
di, e di notte, e d' amici, e di nimici vanno di male 
brigate aſſai, le quali molte volte ne fanno di gran 
diſpiaceri, e di gran danni: e ſe per iſciagura, eſſen- 
doci tu, ce ne veniſſe alcuna, e veggendoti bella, 
e giovane, come tu ſe*; e' ti farebbono diſpiacere, 
e vergogna, e noi non te ne potremmo ajutare. 
Vogliamtelo aver detto, acciocch? tu poi, ſe 
queſto avveniſſe, non ti poſſi di noi rammaricare. 
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La giovane, veggendo, che l' ora era tarda, an 
corache le parole. del vecchio la 8 
diſſe: Sc a Dio Placera, egli ci guarderà e voi, 
e me di queſta noja, la quale, ſe pur m' avve- 
nifle, & molto men male eſſere dagli uomini ſtra- 
ziata, che ſbranata per gli boſchi dalle ſiere. E 
cosi detto, diſceſa del ſuo ronzino, le n entrd- 
nella caſa del povero uomo, e quivi con eſſſ loro 
di quello, che avevano, poveramente ceno: e 
appreſſo tutta veſtita in ſu un loro letticello con, 
loro inſieme a giacer fi gitto: ne in tutta la notte 


di ſoſpirare, nè di piagnere la ſua ſventura, e 
quella di Pietro, del quale non ſapeva, che ſi do- 


veſſe ſperare altro, che male, non rifind. Ed eſ- 
ſendo gia vicino al mattutino, ella ſenti un gran 
calpeſtio di gente andare: perlaqualcoſa leva- 

taſi, ſe n' andò in una gran corte, che la piccola 
caſetta di dietro a ſe avea, e vedendo dall' una 
delle parti di quella molto fieno, in quello s' an- 

dd a naſcondere : acciocche, ſe quella gente qui- 
vi veniſſe, non foſſe cosi toſto trovata. E ap- 
pena di naſconder compiuta s' era, che coloro, che 
una gran brigata di malvagi uomini era, furono 


alla porta della piccola caſa, e fattoſi aprire, e 


dentro entrati, e trovato il ronz ino della giovane 
ancora con tutta la ſella; domandarono chi vi 


tolle ; Il buono uomo, non vedendo la giovane, riſ- 
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als; Niuna perſona ci & _ oh: noi: ma que- 
ſto ronzino, a cui che fuggito ſi ſia, ci capito jer- 
ſera, e noi cel mettemmo in caſa, acciocchè i lu- 
pi nol manicaſlero. Adunque, diſſe il maggiore 
della brigata, ſara egli buon per noi, poiche altro 
ſignor non ha. Sparti adunque coſtoro tutti 
per la piccola caſa, parte n' ando nella corte, e 
poſte giu lor lancie, e lor tavolacci; avenne, che 
uno di loro non ſappiendo altro, che farſi, gittd 
la ſua lancia nel fieno, e aſſai vicin fu ad ucei- 
dere la naſcoſa giovane, ed ella a paleſarſi: per- 
cCiocchè la lancia le venne allato alla ſiniſtra pop- 
pa tanto, che l ferro le ſtracciòd de' veſtimenti: 
laonde ella fu per mettere un grande ſtrido, te- 
mendo d' eſſer fedita: ma ricordandoſi 1a dove 
era, tutta riſcoſſaſi, ſtette cheta. La brigata, chi 
qua, e chi 1a, cotti lor cavretti, e loro altra carne, 
e mangiato, e bevuto; s' andarono pe”? fatti loro, 
e menaronſene il ronzino della giovane. Ed eſ- 
ſendo già dilungati alquanto, il buono uomo co- 
mincid a domandar la moglie, che fu della noſtra 
giovane, che jerſera ci capitò, che io veduta non 
la ci ho, poichè noi ci levammo? La buona fem 
mina riſpoſe, che non ſapea, e andonne guatan- 
do. La giovane, ſentendo coloro eſſer partiti, 
uſci del fieno: di che i} buono uomo forte con- 
tento, poiche vide, che alle mani di coloro non 
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era venuta, e facendoſi gia di, le diſſe: Omai, 
che il di ne viene, ſe ti piace, noi t' accompa» 
gneremo infino ad un caſtello, che & preſſo di qui 

cinque miglia, e farai in luogo ficuro : ma con- 


verratti venire a pie, perciocche queſta mala 


gente, che ora di qui ft parte, ſe n' ha menato il 
ronzin tuo. La giovane, dataſi pace di cid, gli 
pregò per Dio, che al caſtello la menaſſero: per- 
chè entrati in via, in ſu la mezza terza vi giun- 


ſero. Era il caſtello d' uno degli Orfini, il 


quale ſi chiamava Liello di campo di Fiore: e 


perventura v* era una ſua donna, la qual boniſſi- 


ma, e ſanta donna era: e veggendo la giovane, 
preſtamente la riconobbe, e con feſta la rice- 
vette, e ordinatamente volle ſapere, come quivi 
arrivata foſſe. La giovane glielo contò tut- | 
to. La donna, che conoſcea ſimilmente Pietro, 
ſiccome amico del marito di lei, dolente fu del 
caſo avvenuto, e udendo dove ſtato foſſe preſo, 
s' avviſo, che morto foſſe ſtato. Diſſe adunque 
alla giovane: Poiche cosi è, che Pietro tu non 
ſai; tu dimorerai qui meco infino a tanto, che 


fatto mi verrà di potertene ſicuramente mandare 


a Roma. 
Pietro, ſtando ſopra la quercia, quanto piu 


doloroſo eſſer potea, vide in ſu *] primo ſonno 


venir ben venti lupi, li ouali tutti, come il ronzi- 
| no 


DVUDODECIM:A 
no videro, gli furon dintorno. II ronzino, ſen- 
tendoſi tirata la teſta, ruppe le cavezzine, e co- 
mincio a volerſi fuggire: ma eſſendo intorniato, 
e non potendo, gran pezza co? denti, e co calci 
{i difeſe : alla fine da loro atterratd, e ſtrozzato 
fu, e ſubitamente ſventrato : e tutti paſcendoſi, 
ſenza altro laſciarvi, che I oſſa, il divorarono, e 
andar via. Di che Pietro, al qual pareva del 
ronzino avere una compagnia, e un ſoſtegno 
delle ſue fatiche, forte sbigotti, e immaginoſſi di 
non dover mai di quella ſelva potere uſcire. Ed 
eſſendo gia vicino al di, morendos egli ſopra la 
quercia di freddo, ſiccome quegli, che ſempre 
dattorno guardava, ſi vide i innanzi forſe un mi- 
glio un grandiſſimo fuoco: perchè, come fatto 
fu il di chiaro, non ſenza paura, della quercia 
diſceſo, verſo là fi dirizzo, e tanto andd, che a 
quello pervenne: dintorno al quale trovò paſtori, 
che mangiavano, e davanſi buon tempo, da' quali 
eſſo per pietà fu raccolto. E poichè egli man- 
giato ebbe, e fu riſcaldato, contata lor la ſua diſ- 
avventura, e come quivi ſolo arrivato foſſe; gli 
domando, ſe in quelle parti fuſſe villa, o caſtello, 

dove egli andar poteſſe. I paſtori diſſero, che 
ivi forſe a tre miglia era un caſtello di Liello di 
campo di Fiore, nel quale al preſente era la don- 
na ſua: di che Pietro contentiſſimo, gli pregd, 
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che alcun di loro infino al caſtello l' accompa- 
gnaſſe: il che due di loro fecero volentieri. Al 
quale pervenuto Pietro, e quivi avendo trovato 
alcun ſuo conoſcente, cercando di trovar modo, 
che la giovane foſſe per la ſelva cercata, fu da 
parte della donna fatto chiamare: il quale incon- 
tanente andd a lei: e vedendo con lei PAgno- 
lella, mai pari letizia non fu alla ſua. Egli ſi 


ſtruggea tutto d' andarla ad abbracciare, ma per 


vergogna, la quale avea della donna, laſciava. 
E ſe egli fu lieto aſſai, la letizia della giovane, 
vedendolo, non fu minore. La gentildonna rac- 
coltolo, e fattagli feſta, e avendo da lui ciò, che 
intervenuto gli era, udito; il ripreſe molto di 
cid, che contro al piacere de* parenti ſuoi far 
voleva: ma veggendo, che egli era pure a que- 
ſto diſpoſto, e che alla giovane aggradiva, diſſe: 
In che m' affatico iq? coſtor s amano, coſtor fi 
conoſcono, ciaſcuno & parimente amico del mio 
marito, e il Jor deſiderio & oneſto, e credo che 
egli piaccia a Dio, poichè I uno dalle forche ha 
campato, e Valtro dalla lancia, e amenduni dalle 
fiere ſalvatiche, e però facciaſi: e a loro rivolta, 
diſſe: Se pure queſto ' & all' animo, di volere 
eſſer moglie, e marito, inſieme & a me: facciaſi, 
e qui le nozze s' ordinino alle ſpeſe di Liello: 
la pace poi tra voi e voſtri parenti farò io ben 
FR fare. 
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fare. Pietro lietiſſimo e l'Agnolella pid, quivi 
ſi ſpoſarono, e come in montagna ſi pote, la gen- 
tildonna fe loro onorevoli nozze; e quivi i primi 
frutti del loro amore dolciſſimamente ſentirono. 
Poi ivi a parecchi di, la donna inſieme con loro 
montata a cavallo, e bene accompagnati, ſe ne 
tornarono a Roma: dove trovati forte turbati i 
parenti di Pietro di cid, che fatto aveva, con lo- 
ro in buoha pace i] ritornd, ed eſſo con molto 


ripoſo, e piacere, con la ſua Agnolella infino alla 
lor vecchiezza fi rifle 


— 
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Naſtagio degli Oneſti, amando una de- Traverſa- 


ri, ſpende le ſue ricchezze, ſenza eſſere amato. 
Vaſſene pregato da ſuoi a. Chiaſſi, quivi vede 
cacciare ad un cavaliere una giovane, e uccider- 
la, e divorarla da due cani. Invita i parenti 
ſuoi, e quella donna amata da lui ad un deſina re, 

la qual vede queſta medeſima giovane Sbranare, 
e temendo di ſimile auvenimento, prende per ma- 
rito Naſtagio. | 


OME in noi è la pieta commendata, cos! 
ancora è dalla divina giuſtizia rigidamente 


la crudeltà vendicata: il che acciocchè io vi di- 


moſtri, e materia vi dia di cacciarla del tutto da 
voi; mi piace di dirvi una novella, non men di 
compaſſion piena, che dilettevole. 9 05 
In Ravenna, antichiſſima città di Romagna, 
furon gia aflai nobili, e gentili uomini, tra* quali 
un giovane, chiamato Naſtagio degli Oneſti, per 
la morte del padre di lui, e d'un ſuo zio, ſenza 
ſtima, rimaſo ricchiſſimo. II quale, ſiccome de 


giovani avviene, eſſendo ſenza moglie, s inna- 


morò d' una figliuola di Meſſer Paolo Traverſa- 


ro, 


' 


DECIMATEREA 
ro, giovane troppo più nobile, che eſſo non era, 
prendendo ſperanza con le ſue opere di doverla 

trarre ad amar lui: le quali, quantunque gran- 
diſſime, belle, e laudevoli foſſero, non ſolamente 
non gli giovavano, anzi pareva, che gli noceſſe- 
ro: tanto cruda, e dura, e falvatica gli fi mo- 
ſtrava la giovinetta amata, forſe per la ſua ſingu- 
lar bellezza, o per la ſua nobilta si altiera, e diſ- 
degnoſa divenuta, che nè egli, ne coſa, che gli. 
piaceſſe, le piaceva. La qual coſa era tanto a 
Naſtagio gravoſa a comportare, che per dolore 
pit volte, dopo molto eſſerſi doluto, gli venne 
in diſidero d'ucciderſi. Poi pur tenendoſene, 
molte volte ſi miſe in cuore di doverla del tutto 
laſciare ſtare, o ſe poteſſe, d' averla in odio, 
come ella aveva lui. Ma invano tal propo- 
nimento prendeva: perciocche pareva, che 


2, quanto piu la ſperanza mancava; tanto piu | 


multiplicaſſe il ſuo amore. Perſeverando adun- 
que il giovane e nell' amare, e nello ſpendere 
ſmiſuratamente ; parve a certi ſuoi amici, e pa- 
renti, che egli ſe, e l ſuo avere parimente foſſe 
per conſumare: perlaqualcoſa più volte il pre- 
garono, e conſigliarono, che fi doveſſe di 
Ravenna partire, e in alcuno altro luogo per al- 

quanto tempo andare a dimorare : perciocchè 

cosi facendo, ſcemerebbe I'amore, e le ſpeſe. Di 
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queſto conſiglio più volte beffe fece Naſtagio: 
ma pure eſſendo da loro ſollieitato, non potendo 
tanto dir di no, diſſe di farlo, e fatto fare un 
grande apparecchiamento, come ſe in Francia, 
o in Iſpagna, o in alcuno altro luogo lontano an- 
dar voleſſe, montato a cavallo, e da ſuoi molti 
amici accompagnato, di Ravenna uſci, e andoſ- 
ſene ad un luogo ſuor di Ravenna forſe tre miglia, 
che ſi chiama Chiaſſi, e quivi (fatti venir padi- 
glioni, e trabacche) diſſe a coloro, che accompa- 
gnato l' aveano, che {tar ſi volea, e che eſſi a 
Ravenna ſe ne tornaſſono. Attendatoſi adunque 
quivi Naſtagio, comincid a fare la pin bella 
vita, e Ia piu magnifica, che mai ft faceſſe, 
or queſti, e or quegli altri invitando a 
cena, e a definare, come uſato s' era. Ora 
avvenne, che venendo qual: all' entrata di Mag- 

io, eſſendo un belliſſimo tempo, ed egli entrato 
| 7 penſiero della ſua crudel donna, comandato a 
tutta la ſua famiglia, che ſolo il laſciaſſero, per pit 
poter penſare a ſuo piacere, piede innanzi piè ſe 
medeſimo traſportò, penſando, infino nella pi- 
gneta. Ed eſſendo ga paſſata preſſo che la 
quinta ora del giorno, ed eſſo bene un mezzo 
miglio per la pigneta entrato, non ricordandoſi 
di mangiare, nè d' altra coſa, ſubitamente gli 
parve udire un grandiſſimo pianto, e guai altiſſi- 
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mi meſſi da una donna: perchè rotto il fu dol- 
ce penſtero, alzd il WA Per veder che folle, e 
maraviglioſſi nella pigneta veggendosi : e oltre 
a cid, davanti guardandoſi, vide yenire per un 
boſchetto afſai folto d albuſcelli e di pruni, cor- 
rendo verſd il luogo, dove egli era, una belliſi= i= 
ma giovane ignuda, ſcapigliata, e tutta graffiata 
dalle fraſche, e da* pruni, piagnendo, e gridando 
forte merce: e oltre a queſto le vide a* fianchi 
due grandiſſimi, e fieri maſtini, Ii quali dura- 
mente appreſſo correndole, ſpeſſe volte crudel- 
mente, dove la giungnevano, la mordevano : e 
dietro a lei vide venire ſopra un corſier nero un 
cavalier bruno, forte nel viſo crucciato, con uno 
ſtocco in mano, lei di morte con parole ſpaven- 
tevoli, e villane minacciando. Queſta coſa ad 
un' ora maraviglia, e ſpavento gli miſe nell' ani- 
mo, e ultimamente compaſſione della ſyenturata 
donna, dalla qual nacque diſidero di liberarla da 
ſi te angelt e morte, ſe el poteſſe. Ma ſen- 
za arme ritrovandoſi, ricorſe a prendere un ramo 
d'albero in luogo di baſtone, e comincid a farſi 
incontro a? cani, e contro al cavaliere. Ma il 
cavalier, che queſto vide, gli gridò di lontano : 
Naftagio; non timpacciare, laſcia fare a* cani, e 
a'me quello, che queſta malvagia femmina ha 
meritato. E cost I dicendo, i cani, preſa forte la 
. G 6 giovane 


giovane ne fianchi, la fermarono, e il cavalier 
ſopraggiunto ſmontd da cavallo. Al quale Na- 
ſtagio avvicinatoſi, diſſe. 

Io no fo chi tu ti ſe', che me cos 3 ma 
tanto ti dico, che gran vilta è d' un cavaliere ar- 
mato volere uccidere una femmina ignuda, e 
averle i cani alle coſte meſſi, come ſe ella foſſe 


una fiera ſalvatica: io per certo la difenderò, 


quant* io potrò. Il cavaliere allora diſſe: Na- 
ſtagio, io fui d' una mediſima terra teco, ed eri 


tu ancora picciol fanciullo, quando io, il quale 
fui chiamato Meſſer Guido degli Anaſtagj, era 
troppo più innamorato di coſtei, che tu ora non 
ſe? di quella de' Traverſari: e per la ſua fierezza, 
e crudelta andò si la mia ſciagura, che io un di 
con queſto ſtocco, il quale tu mi vedi in mano, 
come diſperato m' ucciſi, e ſono alle pene eter- 
nali dannato: nè ſtette poi guari tempo, che co- 
ſtei, la qual della mia morte fu lieta oltre miſura, | 


mori, e per lo peccato della ſua crudelta, e della 


letizia avuta de' miei tormenti, non pentendo- 
ene, come colei, che non credeva in cid aver 
peccato, ma meritato, ſimilmente fu, ed è danna- . 
ta alle pene dell' inferno: nel quale come ella 


diſceſe, cosi ne fu e a lei, e a me per pena dato, 


a lei di fuggirmi davanti, e a me, che gia cotanto 
 Famai, di ſeguitarla come mortal nimica, non 


come 
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come amata donna, e quante volte io la giungo, 
tante con queſto ſtocco, col quale io ueciſi me, 
uccido lei, e aprola per iſchiena, e quel cuor du- 
ro, e freddo, nel qual mai ne amor, ne pietà po- 
terono entrare, con Paltre interiora inſieme, fic- 
come tu vedrai incontanente, le caccio di corpo, 
e dolle mangiare a queſti can Ne ſta poi 
grande ſpazio, che ella, ſiccome la giuſtizia, e la 
potenzia d'Iddio vuole, come ſe morta non foſſe 
ſtata, riſurge, e da capo incomincia la doloroſa 
fuga, e i cani, e io a ſeguitarla: e ayviene, che 
ogni venerdi in ſu queſta ora io la giungo qui, e 
qui ne fo lo ſtrazio, che vedrai: e gli altri di non 
creder, che noi ripoſiamo, ma giungola in altri 
luoghi, ne' quali ella crudelmente contro a me 
penſo, o operò, ed eſſendole d' amante divenuto. 
nimico, come tu vedi, me la conviene in queſta. 
guiſa tanti anni ſeguitare, quanti meſi ella fu 
contro a me crudele. Adunque laſciami la divi- 
na giuſtizia mandare ad eſecuzione, ne ti volere 
opporre a quello, a che tu non potreſti contra- 
ſtare. Naſtagio, udendo queſte parole, tutto ti- 
mido divenuto, e quaſi non avendo pelo addoſſo, 
che arricciato non foſſe, tirandoſi addietro, e ri- 
guardando alla miſera giovane; cominciò pauro- 
ſo ad aſpettare quello, che faceſſe il cavaliere. 
II wan finito il ſuo ragionare, a guiſa d un cane 
| rabbioſo, 
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| rabbioſo,” con lo ſtocco in mano corſe addoſfo 


alla giovane, la quale inginoechiata, e da due ma- 
ſtini tenuta forte, gli gridava mercè: e a quella 
con tutta ſua forza diede per mezzo il petto, e 
paſſolla dall altra parte: il qual colpo come la 
giovane ebbe ricevuto, cosi cadde boccone, ſem- 
pre piangendo, e gridarids, e il cavaliere, meſſo 
mano ad un coltello, quella apri nelle reni, e 
fuori trattone il cuore, e ogn' altra coſa dattorno, 
2 due maſtini il gitto, Ii quali affamatiſſimi in- 
contanente il mangiarono. Ne ſtette guari, che 
la giovane, quaſi niuna dt queſte coſe ſtata foſſe, 
ſubitamente {i levò in pie, e cominciò a fuggire 
verſo il mare, e i cani appreſſo di lei, ſempre 
lacerandola, e il cavaliere rimontato a cavallo, e 
ripreſo il ſuo ſtocco la comincid a ſeguitare, e in 
picciola ora ſt dileguarono in maniera, che pid 
Naſtagio non gli potè vedere. Il quale avendo 
queſte coſe vedute, gran pezza ſtette tra pieto- 
ſo, e pauroſo, e dopo alquanto gli venne nella 
mente, queſta coſa dovergli molto poter valere, 
poichè ogni venerdi avvenia, perchè ſegtiato ; 
il luogo, a' ſuoi famigh fe ne tornd, e appreſſo, 
quando gli parve, mandato per piu ſuoi parenti, 
e amici, diſſe loro. 

Voi m' avete lungo tempo Alinotats, che is | 


d' amare queſta mia nemica mi rimanga, e penga £ 


fine 
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fine al mio ſpendere, e io ſon preſto di farlo, 
dove voi una grazia m' impetriate, la quale & 
queſta, che venerdi, ehe viene, voi facciate sd, 
che Meſſer Paolo Traverſari, e la moglie, e 
la figliuola, e tutte le donne lor parenti, e al- 
tre, che vi piacerà, qui ſieno a deſinar meco- 
Quello, perchè io queſto voglia, voi il vedrete 
allora. A coſtor parve queſta aſſai picciola 
coſa a dover fare, e a Ravenna tornati, quando 
tempo fu, coloro invitarono li quali Naſtagio 
voleva: e comechè dura coſa foſſe il potervi 
menare la giovane da Naſtagio amata, pur v* an- 
do con l' altre inſieme. Naſtagio fece ma- 
gnificamente appreſtare da mangiare, e fece le 
tavole mettere ſotto 1 pini d' intorno a quel 
luogo, dove veduto aveva lo ſtrazio della cru- 
del donna: e fatti mettere gli uomini, e le don- 
ne a tavola, si ordinò, che appunto la giovane 
amata da lui fu poſta a ſedere dirimpetto al luo- 
go, dove doveva il fatto intervenire. Eſſendo 
adunque gia venuta V ultima vivanda, e il ro- 
more diſperato della cacciata giovane da tutti 
fu cominciato ad udire. Di che maravigliandoſi 

forte ciaſcuno, e domandando che cid foſſe, 
e niun ſappiendol dire, levatiſi tutti diritti, e 

riguardando, che cid poteſſe eſſere, videro la to: 
lente giovane, e 1 cavaliere, e' cani: ne guari 


X F: ſette, 
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ſtette, che effi tutti furon quivi tra loro. II 
romore fu fatto grande, e a* cani, e al cavalie- 
re, molti per ajutare la giovane, fi fecero in- 
nanzi. Ma il cavaliere, parlando loro, come 
a Naſtagio avea parlato, non ſolamente gli fece 
indietro tirare, ma tutti gli fpaventò, e riempiè 


di maraviglia: e facendo quello, che altra volta 


aveva fatto, quante donne v' avea (che ve ne avea 
aſſai, che parenti erano ſtate e della dolente 
giovane, e del cavaliere, e che fi ricordavano 


e dell' amore, e della morte di lui) tutte cosi mi- 


ſeramente piangevano, come ſe a ſe medeſime 


quello aveſſer veduto fare. La qual coſa al ſuo 


termine fornita, e andata via la donna, e l cava- 


liere, miſe coſtoro, che cid veduto aveano, in 
molti, e varj ragionamenti: ma tra gli altri, 


che pin di ſpavento ebbero fu la crudel giovane 

da Naſtagio amata, la quale ogni coſa diſtinta- 
mente veduta avea, e udita, e conoſciuto che 
a ſe più, che ad altra perſona che vi foſſe, queſte 
coſe toccavano, ricordandoſi della crudelta ſem- 


pre da lei uſata verſo Naſtagio: perche gia 


le parea fuggir dinanzi da lui adirato, e avere 


i maſtini a' fianchi, e tanta fu la paura, che di 
queſto le nacque, che acciocche queſto a lei 
non avveniſſe, prima tempo non ſi vide (il quale 


"> medeſima ſera preſtato * fu) che ella, 


avendo 
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avendo I odio in amore tramutato, una ſua 
fida cameriera ſegratamente a Naſtagio mandò, 
la quale da parte di lei il prego, che gli doveſſe 
piacer d' andare a lei, perciocch' ella era preſta 
di far tutto cid, che foſſe piacer di lui. Alla 
qual Naſtagio fece riſpondere, che queſto. gli 
era a grado molto, ma che dove le piaceſſe con 
onor di lei voleva il ſuo piacere, e queſto era 
ſpoſandola per moglie. La giovane, la qual 
ſapeva, che da altrui, che da lei rimaſo non 
era, che moglie di Naſtagio ſtata non foſſe, gli 
fece riſpondere, che le piacea: perchè, eſſendo 
eſſa medeſima la meſſaggiera, al padre, e alla 
madre diſſe, che era contenta d' eſſere ſpoſa di 
Naſtagio: di che eſſi furon contenti molto, e 
la domenica ſeguente Naſtagio ſpoſatala, e fatte 
le ſue nozze, con lei pid tempo lietamente viſſe. 
E non fu queſta paura cagione ſolamente di 
queſto bene, anzi si tutte le Ravignane donne 
pauroſe ne divennero, che ſempre poi troppo pil 


arrendevoli a' piaceri degli uomini furono, che 
prima ſtate non erano. 


4 
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Federigo degli Alberight ama, e non 3 amato, e in 
corte ſpendendo il ſuo, fi conſuma, e riman- 
ui un fol falcone, il puule, non avendo altro, da 

à mangiare alla ſua donna venutagli a caſa - c 
lu qual cid ſappiendo, nutata di animo, il prend. 

Me Nen 2 ith ricco. 


2 Fi irenze fu gia un giovane its Pede 


rigo di Meſſer Filippo Alberighi, in opera 
d' arme, e in corteſta pregiato ſopra ogn' ny 
donzel di Toſcana. II quale, fictothe il pit 
gentili uomini addiviene, d' una Nantes, 
chiamata Monna Giovanna, s* innamord, ne ſuoi 
tempi tenuta delle pin belle, e delle pin leggiadre, 
che in Firenze foſſero: e acciocchè egli amor 
di lei acquiſtar poteſſe; gioſtrava, armeggiava, fa- 
eeva feſte, e donava il ſuo, e ſenza alcun ritegns 
ſpendeva. Ma ella non meno oneſta, che bella, 


niente di quelle coſe per lei fatte, ne di colut ſi 


curava, che le faceva. Spendendo adunque Fe- 
derigo, oltre ad ogni ſuo potere, molto, e niente 
acquiſtando, ſiccome di leggieri avviene, le ric- 
chezze mancarono, ed eſſo rimaſe povero ſenza 

altra 


1 
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altra coſa, che un ſuo poderetto piccolo, eſſergli 
rimaſa, delle rendite del quale ſtrettiſſimamente 
vivea, e oltre a queſto un ſuo falcone de' mi- 
gliori del mondo. Perchè amando, pit che mai, 
nè parendogli più potere eſſer cittadino, come 
diſiderava; a Campi là, dove il ſuo poderetto era, 
ſe n' andò a ſtare: quivi, quando poteva, uecel- 
lando, e ſenza alcuna perſona richiedere, paalen- 
temente la ſua povertà comportava. Ora avvenne 
un di, che, eſſendo cosi Federigo divenuto all* 
eſtremo, che il marito di Monna Giovanna in- 
fermd, e veggendoſi alla morte venire, fece teſta · 
mento: ed eſſendo ricchiflimo, in quello laſcid ſus 
erede un ſuo figliuolo gia grandicello, e apreſſo 
queſto, avendo molto amata Monna Giovanna, 
lei (ſe avveniſſe, che il figliuolo ſenza erede legit- 
timo moriſſe) ſua erede ſuſtitui, e moriſſi. Rimaſa 
adunque vedova Monna Giovanna, come uſan- 
za è delle noſtre donne, l' anno di ſtate con que- 
ſto ſuo figliuolo ſe n' andava in contado ad una 
ſua poſſeſſione aſſai vicina a quella di Federigo: 
perchè avvenne, che queſto garzoncello s' in- 
cominciò a dimeſticare con queſto Federigo, e a 
dilettarſi d' uccelli, e di cani: e avendo veduto 
molte volte il falcone di Federigo volare, iſtrana- 
mente piacendogli, forte diſiderava d' averlo: ma 

pure non s attentava di domandarlo, veggendolo 
a lui 
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a lui eſſer cotanto caro. E cos ſtando la coſa, 


avvenne, che il garzoncello infermd : di che la 
madre doloroſa molto, come colei che pid non 


avea, e lui amava quanto pin ſi poteva, tutto *l 
di ſtandogli dintorno, non riſtava di confortarlo, 


e ſpeſſe volte il domandava, ſe alcuna coſa era, 
la quale egli diſideraſſe, pregandolo gliela di- 


ceſſe, che per certo, ſe poſſibile foſſe ad avere, 
procaccerebbe, come l' aveſſe. Il giovane, udite 
molte volte queſte proferte, diſſe. | 
Madre mia, ſe voi fate, che io abbia il falcone 
di Federigo, io mi credo preſtamente guerire. 
La donna, udendo queſto, alquanto ſopra ſe ſtet- 
te, e comincio a penſar quello, che far doveſſe. 
Ella ſapeva, che Federigo lungamente P aveva 
amata, ne mai da lei una ſola guatatura avea 
avuta: perchè ella diceva: Come manderd io, 0 


andrd a domandargli queſto falcone, che e per 


quel, che io oda, il migliore, che mai volaſſe, e 
oltre a cid il mantien nel mondo? e come ſarò 
io si ſconoſcente, che ad un gentiluomo, al quale 
niuno altro diletto e pin rimaſo, io queſto gli 
voglia torre? e in cosi fatto penſiero impacciata, 
comeche ella foſſe certiſſima d' averlo, fe I do- 
mandaſſe, ſenza ſaper che dover dire, non riſpon- 
deva al figliuol, ma fi ſtava. Ultimamente tan- 
to la vinſe I amor del figliuolo, che ella ſeco 

; _ 


diſt 
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diſpoſe per contentarlo, che che eſſer ne doveſſe, 
di non mandare, ma d' andare ella medeſima per 
eſſo, e di recarglielo e riſpoſegli: Figliuol mio, 

| confortati, e penſa di guerire di forza: che io 
ti prometto, che la prima coſa, che io farò do- 
mattina, io andrò per eſſo, e s il ti rechèro. Di 
che il fanciullo lieto, il di medeſimo moſtrò al- 
cun miglioramento. La donna la mattina ſe- 
guente, preſa un' altra donna in compagnia, per 
modo di diporto ſe n'ando alla picciola caſetta di 
Federigo, e fecelo addimandare. Egli, percioe- 
che non era tempo, ne era ſtato a queꝰ di d' ue- 
cellare, era in un ſuo orto, e faceva certi ſuoi 
lavorietti acconciare. Il quale udendo, che 
Monna Giovanna il domandava alla porta, ma- 
ravigliandoſi forte, lieto la corſe. La quale ve- 
dendol venire, con una donneſca piacevolezza 
levatagliſi incontro, avendola gia Federigo reve- 
rentemente ſalutata, diſſe: Bene ſtea Federigo, e 
ſeguitò: Io ſon venuta a riſtorarti de* danni, li 
quali tu hai gia avuti per me, amandomi pid, 
che ſtato non ti ſarebbe biſogno, e il riſtoro & 
cotale, che io intendo con queſta mia compagna 
inſieme deſinare teco dimeſticamente ſtamane. 
Alla qual Federigo umilmente riſpoſe: Madon- 
na, niun danno mi ricoi da mai aver ricevuto per 
voi, ma tanto di bene, che ſe io mai alcuna coſa 


valſi, 


BY per eee lre valbre, e per l amore, 2 


portato v ho, avvenne: e per certo queſta vo- 
ſtra liberale venuta m' è troppo pit cara, che 


non ſarebbe, ſe da capo mi foſſe dato da ſpendere, 
quanto per gddietro ho gia ſpeſo, comeche a 
poyers oſte ſiate venuta. E cosi detto, vergo- 
gnoſamente dentro alla ſua caſa la ricevette, e di 


quella nel ſuo giardino la conduſſe: e quivi, non 
avendo a cui farle tener compagnia ad altrui, 
diſſe: Madonna, poiche altri non c' è, queſta 


buona donna, moglie di queſto lavoratore, vi terra 
compagnia, tanto, che io vada a far metter la 


tavola. Egli, con tutto che la ſua poverti foſſe 
ſtrema, non s' era ancor tanto avveduto, quanto 


biſogno gli facea, che egli aveſſe fuor d' ordine 


ſpeſe le ſue ricchezze: ma queſta mattina niu- 


na coſa trovandoſi, di che potere onorar la don- 
na, per amore della quale egli gia infiniti uomini 
onorati avea, il fe ravvedere: e oltre modo an- 
goſcioſo, ſeco ſteſſo maladicendo la ſua fortuna, 
come uomo che fuor di ſe foſſe, or qui, e or la 
traſcorrendo, nè denari, nè pegno trovandoſi, 


eſſendo l' ora tarda, e il diſidero grande di pure 


onorare d' alcuna coſa la gentildonna; e non vo- 
lendo, non che altrui, ma il lavorator ſuo ſteſſo 
richiedere, gli corſe agli occhi il ſuo buon falcone, 
il quale nella ſua ſaletta vide ſopra la ſtanga : 
perchè 
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perehe non avends, a che altro ricorrere, preſolo, 
e trovatolo graſſo, pensò luz eſſer degna vivanda 
di cotal donna: e pero. ſenza più penſaxe, tira- 
togli il collo, ad una fya, fanticella il fe preſta- 
mente, pelato, e acconcio, mettere in uno ſchido- 
ne, e arroſtir diligentemente: e meſſa la tavola 
con tovaglie bianchiſſime, delle quali alcuna an- 
cora avea, con lieto viſo ritorno alla donna a nel; 
ſuo giardino, e il deſinare, che per lui far ſi note, : 
diſſe eſſere apparecchiato. Laonde la donna con la 
ſua compagna levataſi, andarono a tavola, e ſenza: 
ſapere che fi mangiaſſero, inſieme, con Federigo, 
il quale con ſomma fede le ſerviva, mangiarono il 
buon falcone. E levate da tavola, e alquanto 
con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, 
parendo alla donna tempo di dire quello, perchè 
andata era; cosi benignamente verſo. Federigo 
cominciò a parlare. : | 
Federigo, ricordandoti tu della tua preterita vi- 
ta, e della mia oneſta, la quale peravventura tu 
hai reputata durezza, e crudeltà; io non dubito 
punto, che tu non ti debbi maravigliare della mia 
preſunzione, ſentendo quello, perchè principal- 
mente qui venuta ſono: ma ſe figliuoli aveſſi, o 
aveſſi avuti, per li quali poteſſi conoſcere di quanta 
forza ſia Þ amor, che lor {i porta; mi parebbe 
eller certa, che in parte m' avreſti per iſcuſata: 


Ma 


| 
B 
| 
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ma comechè tu non abbia, io che n' Abs uno, non 
poſſo però le leggi comuni dell' altre madri fu- | 
gire. Le cui forze ſeguir convenendomi, mi 
conviene oltre al piacer mio, e oltre ad ogni con- 
venevolezza, e dovere, chiederti un dono, il quale 
io ſo, che ſommamente t' & caro, ed è ragione : 
perciocchè niuno altro diletto, niuno altro dipor- 
to, niuna conſolazione laſciata t* ha la tua ſtrema 
fortuna: e queſto dono è il falcon tuo, del qua- 
le il fancicul mio è fi forte invaghito, che ſe io 
non glielo porto, io temo, che egli non aggravi 
tanto nella infermita, la quale ha, che poi ne 
Al coſa, per la quale io il perda. Percid io ti 
priego non per VP amore, che tu mi porti, al 
quale tu di niente ſe tenuto, ma per la tua nobil- 
ta, la quale in uſar corteſia s' & maggiore, che in 
alcuno altro moſtrata, che ti debbia piacere di 
donarlomi: acciocchè io per queſto dono poſſa 


dire d' avere ritenuto in vita il mio figliu6lo, e 


per quello averloti ſempre obbligato. Federi- | 


go, udendo cio, che la donna addomandava, e 


ſentendo, che ſervir non la poteva, perciocchè | 


mangiare glielo avea dato; comineiò in preſenza 
di lei a piagnere, anzi che alcuna parola riſpon- 
der poteſſe. II qual pianto la donna prima cre- 


dette, che da dolore di dover da ſe dipartire il 
buon falcon diveniſſe pin, che da altro: e quaſi 


9 fu 
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fu per dire, che nol voleſſe: ma pur boltenutal, 

aſpettò dopo il pianto la riſpoſta di Federigo, il 
quale cosi diſſe: Madonna, poſciache Dio piac- 
que, che io in voi poneſſi il mio amore, in aſſal 
coſe m' ho reputata la fortuna Contraria, ef ſom- 
mi di lei doluto: ma tutte ſono ſtate leggieri a 


riſpetto di quello, che ella mi fa al preſente: di 


che io mai pace con lei aver non debbo: pen- 
ſando, che voi qui alla mia povera caſa venuta 


fiete, dove, mentre che ricca fu, venir non de- 


gnalte,; e da me un picciol don vogliate, ed ella 


abbia 81 fatto, che io donar nol vi poſſa: e per- 


che queſto eſſer non poſſa, vi dird brievemente. 
Come io udii, che voi, la voſtra mercè, meco 
deſinar volevate, avendo riguardo alla voſtra ec- 


cellenza, e al voſtro valore, reputai degna, e con- 


venevole coſa, che con pint cara vivanda, ſecondo 
la mia, poſſibilita, io vi doveſſi onorare, che con 
quelle, ſche generalmente per altre perſoge 
s* uſano: perchè ricordandomi del falcon, che mi 
domandate, e della ſua bonta, degno cibo da voi 
il reputai, e queſta mattina arroſtita V avete ayu- 
to in ſul tagliere, il quale io per ottimamente 
allogato avea: ma vedendo ora, che in altra ma- 
niera il difideravate ; m' è si gran duolo; che ſer- 
vir non ve ne poſſo, che mai pace non me ne 


rn dare. E queſto detto, le penne, e i piedi, 
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el becco le fe, in teſtimonianza di cid, gittare 
avanti. La quale coſa la donna vedendo, e uden- 
do, prima il biaſimò d' aver, per dar mangiare 
ad una femmina, ucciſo un tal falcone: e poi 
Ia grandezza dell' animo ſuo, la quale la poverta 
non avea potuto, nè potea rintuzzare, molto 
ſeco medeſima commendò. Poi rimaſa fuor del- 
la ſperanza d' avere il falcone, e per quello della 
falute del figliuolo entrata in forſe; ringraziato 
Federigo dell' onor fattole, e del ſuo buon volere, 
tutta malinconoſa ſi diparti, e tornoſſi al figliuolo. 
II quale, o per malinconia, che il falcone aver non 


potea, o per la 'nfermità, che pure a cid il 
doveſſe aver condotto, non trapaſſar molti gior- 


ni, che egli, con grandiſſimo dolor della madre, 
di queſta vita paſſò. La quale, poiche piena 
di lagrime e d' amaryudine fu ſtata alquanto, 
eſſendo rimaſa ricchiſſima, e ancora giovane; pid 


volte fu da” fratelli coſtretta a rimaritarſi. La 


quale, comechè voluto non aveſſe, pur veggen- 
doſi infeſtare, ricordataſi del valore di Federigo, e 
della ſua magnificenz ia ultima, cioè d' avere uc- 
ciſo un cosi fatto falcone per onorarla, diſſe a- 
fratelli: Io volentieri, quando vi piaceſſe, mi 
ſtarei; ma ſe a voi pur piace, che i io marito pren- 
da; per certo io non ne prenderò mai alcuno al- 
tro, ſe io non ho Federigo degli Alberighi. 

Alla 
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Alla quale i fratelli, facendoſi beffe di lei, diflero: 


Sciocca, che è cio, che tu di? come vuoi tu lui, 
che non ha coſa del mondo? A' quali ella ri- 
ſpoſe: Fratelli miei, io ſo bene, che cos è, co- 
me voi dite, ma io voglio avanti uomo, che 
abbia biſogno di ricchezza, che ricchezza, che 
abbia biſogno d' uomo. Li fratelli udendo P ani- 
mo di lei, e conoſcendo Federigo da molto, 
quantunque povero foſſe, ſiccome ella volle, lei 
con tutte le ſue ricchezze gli donarono. II quale 
cos fatta donna, e cui egli cotanto amata aven, 
per moglie vedendoſi, e oltre a cid ricchiffimo; 
in letizia con lei, miglior maſſajo fatto, terminò 
gli anni ſuoi. 
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NOVELLA XV, 


Un cavaliere dice a Madonna Oretta di portarla 
con una novella a cavallo, e mal compoſtamente 
dicendola, à da lei pregato, che a pit la 
ponga. — | 


OME ne? lucidi ſereni ſono le ſtelle orna- 
mento del cielo, e nella primavera 1 fiori 
de? verdi prati, e de' coll: i riveſtiti albuſcelli ; 
cosi de' laudevoli coſtumi, e de' ragionamenti 
belli ſono i leggiadri motti: li quali perciocche 
brievi ſono, tanto ſtanno meglio alle donne, che 
agli uomini, quanto pit alle donne, che agli 
uomini il molto parlar fi diſdice. E per farvi 
vedere quanto abbiano in ſe di bellezza, a* tempi 
detti ; un corteſe impor di filenzio, fatto da una 
gentildonna ad un cavaliere, mi piace di raccon- 
tarvi. | 
Egli non è ancora guari, che nella noftra cit- 
ti fu una gentile, e coſtumata donna, e ben par- 
lante, il cui valore non meritd, che il ſuo nome 
fi taccia : fu adunque chiamata Madonna Oret- 
ta, e fu moglie di Meſſer Geri Spina. La quale 
per avventura eſſendo in contado, e da un luo- 
90 
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go ad un' altro andando, per via di diporto, 
inſieme con donne, e con cavalieri, li quali 
a caſa ſua il di avuti avea a deſinare, ed eſſen- 
do forſe la via lunghetta di la, onde f1 parti- 
vano, a coli, dove tutti a pie d' andare inten- 
devano, diſſe uno de' cavalieri della brigata: 
Madonna Oretta, quando voi vogliate, io vi por- 
terò gran parte della via, che ad andare abbiamo, 
a cavallo, con una delle belle novelle del mondo. 
Al quale la donna riſpoſe: Meſſere, anzi ve ne 
priego io molto, e ſarammi cariſſimo. Meſſer 
lo cavaliere, al quale forſe non ſtava meglio la 
ſpada allato, che I novellar nella lingua, udito 
queſto, comincid una ſua novella, la quale nel 
vero da ſe era belliſſima: ma egli or tre, e quat- 
tro, e ſei volte replicando una medeſima parola, 
e ora indietro tornando, e talvolta dicendo, 10 
non diſſi bene, e ſpeſſo ne* nomi errando, un per 
un' altro ponendone, fieramente la guaſtava : 
ſenzache egli peſſimamente, ſecondo le qualita 
delle perſone, e gli atti, che accadevano, proffe- 
reva. Di che a Madonna Oretta, udendolo, 
ſpeſſe volte veniva un ſudore, e uno sfinimento 
di cuore, come ſe inferma foſſe, e foſſe ſtata per 


terminare. La qual coſa poichè più ſofferir non 
potè, conoſcendo, che il cavaliere era entrato 


nel pecoreccio, nè era per riuſcirne, piacevol- 
jy mente 
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mente diſſe: Meſſere, queſto voſtro cavallo ha 
troppo duro trotto, perchè io vi priego, che vi 
piaccia dr pormi a pie. II cavaliere, il quale 
peravventura era molto migliore intenditore, 
che novellatore, inteſo il motto, e quello in 
feſta, e in gabbo preſo, miſe mano in altre no- 
velle, e quella, che cominciata avea, e mal 
ſeguita, ſenza finita laſcid ſtare. 


NoveELLA XVI. 


Chichibis cuoco 41 Currado Gianfigliazzi, con 
una preſia parola a ſua ſalute, Pira di Cur- 
rado volge in riſe, e ſe campa dalla mala ven= 
tura, minacciatagli da Currado. 2 


UANTUNQUE i! pronto ingegno pelt 
parole preſti e utili, e belle, ſecondo gli 
accidenti, a' dicitori; la fortuna ancora, alcuna 
volta ajutatrice de* pauroſi, ſopra la lor lingua 
ſubitamente di quelle pone, che mai, ad animo 
ripoſato, per lo dicitor ft farebber ſapute trovare: 
il che jo per la mia novella intendo di dimo- 
ſtrarvi. 


Currado 


' 
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Currado Gianfigliazzi ſempre della noſtra cit- 

ti & ſtato nobile cittadino, liberale, e magnifico, 

e vita cavallereſca tenendo, continuamente in 

cani, e in uccelli s' è dilettato, le fue opere mag 

giori al preſente laſciando ſtare. Il quale con un 

fuo falcone avendo un di, preſſo a Peretola, una 

gru ammazzata, trovandola graſſa, e giovane, 

quella mandò ad un ſuo buon cuoco, il quale 

era chiamato Chjchibio, ed era Viniziano, e $I 

gli mandò dicendo, che a cena l'arroſtiſſe, e 
governaſſela bene. Chichibio, il quale come nuo- 

vo bergolo era, cosi pareva, acconcia la gru, la 

miſe a fuoco, e con ſollicitudine a cuocerla co- 
minciò: la quale eſſendo già preſſo che cotta, e 
grandiſſimo odor venendone, avvenne, che una 
femminetta della contrada, la qual Brunetta era 
chiamata, e di cui Chichibio era forte innamora- 
| to, entro nella cucina, e ſentendo odor della gru, 
| e veggendola, pregò caramente Chichibio, che 

ne le deſſe una coſcia. Chichibio le riſpoſe ca 
tando, e diſſe: Voi non Vavri da mi donna 
Brunetta, voi non V avri da mi. Di che donna 
| Brunetta eſſendo turbata, gli diſſe: In fe di Dio, 
a ſe tu non la mi dai, tu non avrai mai da me co- 
; fa, che ti piaccia. E in brieve le parole furon 
molte. Alla fine Chichibio, per non crucciar la 

ſua donna, ſpiccata Puna delle coſcie alla gru, 
. H 4 gliela 
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gliela diede. Eſſendo poi davanti a Currado, e 


ad alcun ſuo foreſtiere meſſa la gru ſenza coſcia, 


e Currado maravigliandoſene, fece chiamare 


Chichibio, e domandollo, che foſſe divenuta 
Paltra coſcia della gru. Al quale il Vinizian 
bugiardò ſubitamente riſpoſe: Signor, le gru non 


hanno ſe non una coſcia, e una gamba, Cur- 


rado allora turbato diſſe: Come diavol non han- 


no, che una coſcia, e una gamba? non vid' io 


mai pit gru, che queſta? Chichibio ſeguitd. 
Egli e, Meſſer, com” io vi dico, e quando vi, 

piaccia, io il vi farò vedere ne* vivi. Currado 
per amor de' foreſtieri, che ſeco aveva, non vol- 
le dietro alle parole andare, ma diſſe: Poichè tu 


di di farmelo vedere ne' vivi, coſa, che io mai 


pit non vidi, ne udii dir, che foſſe, e io il voglio 
veder domattina, e faro contento: ma io ti giuro 
in ſul corpo di Criſto, che ſe altramenti fara, che io 
ti fard conciare in maniera, che tu con tuo danno 
ti ricorderai, ſempreche tu ci viverai, del nome 
mio. Finite adunque per quella ſera Je parole, 


la mattina ſeguente, come il giorno apparve, 


Currado a cui non era per lo dormire Vira ceſſa- 
ta, tutto ancor gonfiato, ſi levò, e comando, che 
7 cavalli gli foſſer menati, e fatto montar Chichi- 
| bio ſopra un ronzino, verſo una fiumana, alla 
riviera della quale ſempre ſoleva in ſul far del di 
| vederſi 
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vederſi delle ru, nel mend, dicendo: Toſto ve- 
dremo, chi avrà jerſera mentito, o tu, o io. 
Chichibio veggendo, che ancora durava l'ira di 
Currado, e che far gli convenia pruova della ſua 
bugia, non ſappiendo come poterlaſt fare, caval- 
cava, appreſſo a Currado con la maggior paura 

del mondo, e volentieri, ſe potuto aveſſe, ſi ſa- 
rebbe fuggito: ma non potendo, ora innanzi, e 
ora addietro, e dallato fi riguardava, e cid, che 
vedeva, credeva, che gru foſſero, che ſteſſero in 
due piedi. Ma gia vicini al fiume pervenuti, gli 
venner prima, che ad alcun vedute ſopra la riva 
di quello ben dodici gru, le quali tutte in un piè 
dimoravano, ſiccome, quando dormono, ſoglion 
fare, perche egli preſtamente moſtratele a Cur- 
rado, diſſe: Aſſai bene potete, Meſſer, vedere, 
che jerſera vi diſſi il vero, che le gru non hanno 
ſe non una coſcia, e un pie, ſe voi riguardate a 
quelle, che cola ſtanno. Currado, vedendole, 
diſſe: Aſpettati, che io ti moſterrd, che elle 
n' hanno due, e fattoſi alquanto più a quelle vi- 
eino, grido: Oh oh, per lo qual grido le gru 
mandato Valtro pie gin, tutte, dopo alquanti 
paſſi, cominciarono a fuggire, laonde Currado 
rivolto a Chichibio, difle : Che ti par ghiot- 
tone? parti, che elle n' abbian due? Chichibio 

quaſi 2 non ſappiendo egli ſteſſo donde ſi 
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veniſſe, riſpoſe: Meſſer si, ma voi non gridaſte 
oh oh a quella di jerſera, che fe cos! gridato 
aveſte, ella avrebbe cos l' altra coſcia, e l' al- 
tro pie fuor mandato, come hanno fatto queſte 
A Currado piacque tanto queſta riſpoſta, c 
tutta la ſua ira ſi converti in feſta, e riſo, e diſſe: 
Chichibio tu hai ragione, ben io lo doveva fare. 
Cosi adunque con la ſua pronta, e follazzevol 
riſpoſta, Chichibio ceſſò la mala ventura, e ewe 
hcoſh col ſuo ſignore. | 


NovELLA XVII. 


Meſſer Foreſe da Rabatta, e maeſtro Giotto dipin- 
tore, veuendo di Mugello, Þ uno la ſparuta appa- 
renza dell , motteggiando, morde. 


.G LI avviene ſpeſſo, che ſiccome ha * 
tuna ſotto vili arti alcuna volta grandiſſimi 
teſori di virtu naſconde; cos ancora ſotto turpiſ- 
ſime forme d' uomini ſi trovano maraviglioſi in- 
gegni dalla natura eſſere ſtati ripoſti, La qual co- 
ia aſſai apparve in due noſtri cittadini, de* quali 
10 
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io intendo brievemente di ragionarvi. Pereioe- 
che l' uno, il quale Meſſer Foreſe da Rabatta fu 
chiamato, eſſendo di perſona piccolo, e sformato 


con viſo piatto e ricagnato, fu di tanto ſenti- 


mento nelle leggi, che da molti valenti uomini 
uno armario di ragione civile fu reputato. E V al- 
tro, il cui nome fu Giotto, ebbe uno ingegno 
di tanta eccellenzia, che niuna coſa dalla natura, 


madre di tutte le coſe, e operatrice, col continuo 
girare de' cieli, fu, che egli collo ſtile, e con la 


penna, o col pennello non dipigneſſe, si ſimile a 
quella, che non ſimile, anzi pid toſto deſſa pareſſe: 
intantochè molte volte nelle coſe da lui fatte ſi 
truova, che il viſivo ſenſo degli uomini vi preſe 
errore, quello credendo eſſer vero, che era dipin- 
to. E percid avendo egli quell arte ritornata 
in luce, che molti ſecoli, ſotto gli errori d' al- 
euni, che pid a dilettar gli occhi degP ignoranti, 


che a compiacere all intelletto de? ſavj dipignen- 


do, era ſtata ſepolta; meritamente una delle luci 
della Fiorentina gloria dir fi puote: e tanto 
piti, quanto con maggiore umiltà maeſtro degli 
altri in cid vivendo, quella acquifto, ſempre ri- 
fiutando d' eſſer chiamato maeſtro. Il quale ti- 
tolo, rifiutato da lui, tanto pit in lui riſplendeva, 
quanto con maggior diſidero da quegli, che mei 
fapevano di lui, o da' ſuoi diſcepoli era Eupida- 
. H 6 mente 
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foſſe grandiſſima, non era egli percid n& di per- 
ſona, ne d' aſpetto in niuna coſa piũ bello, che 
-'  foſle Meſſer Foreſe, ma alla novella venendo, 
Avevano in Mugello Meſſer Foreſe, e Giotto 
lor poſſeſſioni: ed eſſendo Meſſer Foreſe le ſue 
andate a vedere in quelli tempi di ſtate, che le ferie 
ſi celebran per le corti, e peravventura in ſu un 
cattivo ronzino a vettura venendoſene, trovò il 
gia. detto Giotto, il qual ſimilmente avendo le 
ſue vedute, ſe ne tornava a Firenze. II quale n& 
in cavallo, nè in arneſe eſſendo in coſa alcuna 
meglio di lui, ſiccome vecchj, a pian paſſo ve- 
nendone, inſieme 85 accompagnarono. Avven- 
ne, come ſpeſſo di ſtate veggiamo avyenire, 
che una ſubita piova gli ſoprappreſe. La quale 
* effi, come piu- toſto poterono, fuggirono i in caſa 
d' un lavoratore amico, e conoſcente di ciaſche- | 
duno di loro. Ma dopo al quanto, non facendo 
acqua alcuna viſta di dover riſtare, e coſtoro 
volendo eſſere il di a Fi irenze, preſi dal lavora- 
tore in preſtanza due mantelletti vecchj di roma- = 
gnuolo, e due cappelli tutti roſi dalla vecchiezza, 
perciocchè migliori non v' erano, cominciarono 
a a camminare. Ora eſſendo effi alquanto andati, e 
tutti molli * e per gli ſchizzi, che i 
f ronzini 


ronzini fend co? ey in . aa; le 
quali coſe non ue altrui accreſcere punto 
d' orrevolezza, riſchiarandoſi alquanto il tempo, 
effi, che lungamente erano venuti taciti, comin- 
ciarono a ragionare. E Meſſer Foreſe caval- 
cando, e aſcoltando Giotto, il quale belliſſimo fa- 
vellatore era, cominciò a conſiderarlo e da lato, 
e da capo, © per tutte e. veggendo ogni coſa 
cos diſorrevole, e cosi diſparuto, ſenza aver a 
ſe niuna conſiderazione cominciò a ridere, 6 
diſſe: Giotto, a che ora, venendo di qua allo 
vncontro di noi un foreſtiere, che mai veduto non 
t' aveſſe, credi tu, che egli credeſſe, che tu foſſi 
il miglior dipintor del mondo, come tu ſe? A cui 
Giotto preſtamente riſpoſe: . Meſlere, credo, che 
egli il crederebbe, allora, che guardando voi, egli 
erederebbe, che voi ſapeſte Va. b. c. U che Meſſer 
Foreſe udendo, il ſuo error riconobbe, e videſi di 


tal moneta base, e eran e le derrate 
vendute. 
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" figliuola, e mandale il cuore in una coppa d o 
lla quale, meſſa pr N acqua” mn 
dale, f . e cos muore. : 


* 


N pictoſd e anzi ſventurato, e de- 
gno delle voſtre lagrime racconterò. Tan- 
eredi Principe di Salerno fu ſignore afſai umano, 
e di benigno i ingegno, ſe egli nello amoroſo fan- 
_ gue, nella ſua vecchiezza, non & aveſſe le mani 
bruttate : il quale in tutto lo ſpazio della fua 
vita non ebbe pin, che una figliuola, e più felice 
farebbe ſtato, ſe quella avuta non aveſſe. Co- 
ſtei fu dal padre tanto teneramente amata, quan- 
to alcuna altra figliuola da padre foſſe giam- 

mai: e per queſto tenero amore, avendo ella di 
molti anni avanzata l' età del dovere avere avuto 
marito, non ſappiendola da ſe partire, non la ma- 
ritava: poi alla fine ad un figliuolo del Duca di 
Capova datala, poco tempo dimorata con lui, ri- 
maſe vedova, e al padre tornoſſi. Era coſtei bel- 
liſſima del corpo, e del viſo, quanto alcun' altra 
8 _ mai, e giovane, e gagliarda, e favia 
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pitt, che a donn: peravventura non fi richiedea: e 
dimorando col tenero padre, ſiccome gran donna 
in molte dilicateaze, e veggendo, che il padre per 
' amor, che egli le portava, poca cura fi dava dĩ 
pid maritarla, nè a lei oneſta coſa pareva il ri- 
chiedernelo; ſi pensò di volere avere, ſe eſſer 
poteſſe, oceultamente un valoroſo amante. E 
veggendo molti uomini-nella'© rte del padre d Te 
gentili, e altri, ſiecome noi veggiamo nelle corti; 
e conſiderate le maniere, e i ooſtumi di molti; tra 
gli altri un giovane valletto del padre, cut nome 
era Guiſcardo, uomo di nazione aſſaĩ umile, ma 
per virtũ e per coſtumi nobile pitt ja che dies e 
piacque, e di lui tacitamente, ſpeſſo ve 
fierumente s' acceſe, ogni ora pit lodando ĩ mo- 
a Wal, bow abr I ancora non ; 
veva per $i fatta nieder cute Bere ns, che 
da ogni altra coſa quaſi, che da amar lei, avea 
la mente rimoſſa. In cotal guiſa adunque aman- 
do l' un V altro ſegretamente, niuna altra coſa 
. con lui, nè vogliendoſi di queſto amore in alcuna 
perſona fidare; a dovergli fignificare il modo, ſe- 
co pensd una nuova malizia. Eſſa ſeriſſe una let 
tera, e in quella cid, che a fare il di ſeguente 
2 * Sli moſtro : e poi quelle 
| meſſa 
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4 in uno bucciuol-di-canna, ſollazzando, la | 


cavatz. nel monte di lung 


N OE I I A: 


diede a Guiſcardo, dicendo: Farane queſta ſera 
us. ſollane alla tua ſerviente, col quale ella rac- 


cenda il fuoco. Guiſcardo il preſe, avviſando coſtei 


non n cagione doverglielo aver donato: e co- 


s detto, partitoſi, con eſſo ſene tornò alla ſua ca- 


ſa: e guardando la canna, e quella trovando feſſa, 
J aperſe: e dentro trovata la lettera di lei, e let- 
tala, e ben compreſo cid, che a fare aveva, il pid 
contento uom fu, che foſſe giammai, e diedeſi a 


dare opera di dovere a ls. andare, e bl modo 
da lei dimoſtratogli. 6 1 


Era allato al palagio del Prenze, \ una en 
hiſſimi tempi davanti 
fatta, nella qual grotta dava alquanto lume uno 
ſpiraglio fatto per forza nel monte: il quale, per- 
ciocchè abbandonata era la grotta, quaſi da pruni, 
e da erbe di ſopra natevi era riturato: e in 
queſta grotta per una ſegreta ſcala, la quale era 
in una delle camere terrene del palagio, la quale 
la donna teneva, ſi poteva andare, comechè da 
un fortiſſimo uſcio ſerrata foſſe. Ed era si fuori 
delle menti di tutti queſta ſcalay perciocchè di 

grandiſſimi tempi davanti uſata non s era, che 


quaſi niuno, che ella vi foſſe, fi ricordava: ma 
Amore, agli occhi del quale niuna coſa & $i 1 
Kreta, che non pervenga, I- aveva nella memo- 


==, 
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[ia tornata alla innamorata donna. ns. 
ciocchè niuno di ciò accorger fi poteſle, | 
dd con ſuoi ingegni penato avea, rern 
fatto le poteſſe, d' aprire quello uſcio: il qua 
aperto, e ſola nella grotta diſceſa, e lo bel 
veduto, per quello aveva a Guiſcardo mandato a 
dire, che di venire s' ingegnaſſe, avendagli diſe- 
gnata l' altezza, che da quello i in terra 
eſſer poteſſe. Alla qual coſa fornire, Guiſcardo 
preſtamente ordinata una fune con certi nodi, e 
cappj da potere ſcendere, e ſalire per eſſa, e ſe 
veſtito d' un cuojo, che da pruni il difendeſſe, 
ſenza farne alcuna coſa ſentire ad alcuno, la ſe- 
guente notte allo ſpiraglio n andd: e accomanda- 
to ben l' un de' capi della fune ad: u, a + 
bronco, « che nella bocca dello ſpiraglio era nato 
nn eh ae, nna. 
La quale il ſeguente di facendo ſembianti di — 
dormire, mandate via le ſue damigelle, e ſola ſer- 
 rataſi nella camera; aperto 1 uſcio, nella grotta 
diſceſe, dove trovato Guiſcardo, inſieme marav 1 
glioſa feſta ſi fecero. E nella ſua camera inſieme 
venutine con grandiſſimo piacere gran parte di 
quel giorno ſi dimorarono: e dato diſcreto ordin 
alli loro amori, acciocche ſegreti foſſero, torna- 
toſi nella grotta Guiſcardo, ed ella, ſerrato l' u- 
ſcio, alle ſue dami elle ſe ne venne fuoy i. Gu 1 — 


| nente Aae 
ſagliendo per lo ſpiraglio, donde era entrato, ſen” 
Rogen e tornoſſi a caſa. E avend: > queſto cam- 
mino appreſo, più volte poi in proceſſo di tempo 
Fogg, tuna invidioſa di cost Jungo, 
e di cos gran dilette, con doloroſo avvenimento, 
Et de' due amanti rivolſe in triſto pianto. 
Era uſato Tara i di venirſene aleuna volta 
camera della ee er _ 
er n vg un giorno dete wenne 
laggiu venutone, eſſendo la donna; la quale 
Ghiſmonda avea nome, in un ſuo giardino con 
tutte le ſue damigelle, in quella ſenza eſſere ſtato 
da aleuno veduto, o ſentito entratoſene, non vo- 
lendo lei torre dal ſuo diletto, trovando le fineſtre 
della camera chiuſe, e le cortine del letto abbat- 
tute; a pie di quello, in un canto ſopra uno ca 
rello ſi poſe a ſedere: e appoggiato il capo al 1 
to, e tirata ſopra ſe la cortin . 
dioſamente fi foſſe naſcoſo, quivi s adde 
E cosi dormendo egli, Ghiſmonda, che per is- 
ſciate le ſue damigelle nel giardino, pianamente 
ſe ne entrd - —— ſerrata, ſenza 
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in ſul detto, ficcome uſati erano, e inſieme ſcher- 
zando, e ſollaa zandoſi; avvenne, che Tuneredi 
{fi ſveglid, e ſenti, e vide eið, che Gulſoardo, e la 


figliuola facevuno: e dolente di cid oltre modo, 


prima gli volle ſgridare, poi preſe partits di ta- 
cerſi, e ſtarſi naſcoſo, ſe egli poteſſe, pet potere 
pid cautamente fare, e con minore ſua'vergogna 
* che già gli era kaduto nello animo di 
dover fare. I due amanti ſtettero per lungo ſpa- 
zio inſieme, ſiccome uſati erano, ſenza accorgerſi 
di Tancredi: e quando tempo lor parve, diſoeſi 
del letto, Guiſcardo ſe ne tornd nella grutta, ed 
ella s' uſcd della camera. Della quale Tancre- 
quella ſi calo nel giardino, e ſenza eſſete da alou- 
tornd. E per ordine da lui dato, all' uſeir dello 
{piraglio, in ſeguente notte in fu I primo ſormo 
Guiſcardo, cost come era, nel veſtimento del 
cuojo impacciato, fu preſo da due, e ſegretamente 
a Tancredi menato. "Hl quale come il vide, quaſi 
piagnendo, diſſe: Guiſcardo, la mia benignits . 
verſo te non avea meritato Þ oltraggio, e la ver- 
coome jo oggi vidi con gli occhi miei. Al quale 
Guiſcardo niuna altra coſa diſſe, fe non queſto? 
Amor pub troppo pit; che nè vos ne iopollia» 


mo. 


dato folle, e cosi fu fatto. — 1.6 "na 
te, non ſappiendo Ghiſmonda nulla di queſte 
coſe, avendo - leco Taneredi varie, e diverſe 
novità penſate, appreſſo mangiare, ſecondo la 
ſua uſanza, nella camera n' andò della figliuola: 
dove fattalaſi chiamare, e ſerratoſi dentro con lei, 
piangendo, le - comincid a dire; Ghiſmonda, 
parendomi conoſcere la tua virtu, e la tua one- 
ſa, mai non mi ſarebbe potuto cadere nellꝰ ani- 
mo, (quantunque mi foſſe ſtato detto) ſe io co 
miei occhi non Þ aveſſi veduto, che tu di ſotto- 
porti ad alcuno uomo, ſe tuo marito ſtato non 
foſſe, aveſſi non che fatto, ma pur penſato: di 
che io in-queſts. poco di rimanente di vita, che 
_—__ ecchiezza mi ſerba, ſempre ſtarò dolente, 
di cid ricordandomi. Ed or voleſſe Iddio, che, 
poichè a tanta diſoneſtà conducere ti dovevi, 
aveſſi preſo uomo, che alla tua-nobilta dicevole 
foſſe ſtato: ma tra tanti, che nella mia corte n* 
- uſano, eleggeſti Guiſcardo, giovane di viliſſima 
condizione, nella noſtra corte, quaſi come per 
Dio, da picciol fanciullo infino a queſto di al- 
levato: di che tu in grandiſſimo affanno d ani- 
mo meſſo m' hai, non ſappiendo io, che partito 


di te mi pigliare. Di G iſcardo, il: quale io 
48 | | | feci 


SF 


3 


to, che aleun padre p. porta 


il più le femmine 
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feci ſtanotte prendere, quando dello ſpiraglio 
uſciva, ed hollo in prigione, ho io già meco 
preſo partito, che farne: ma di te, ſallo Iddio, 
che io non ſo, che farmi: dall' una parte mi 
trae l' amore, il qual i io © ho ſempre pit porta- 

ortaſſe a figliuola; e d' al- 
tra mi trae giuſtiſſimo ſdegno, preſo per la tua 
gran follia,” Quegli vuole, che io ti perdoni, e 
queſti vuole, ehe contra mia natura in te ineru- 


deliſca. Ma primachè io partito prenda, diſide- 


ro d' udire quello, che tu a queſto dei dire, e 


queſto detto, baſſò il viſo, piangendo s _ 
come farebbe un fanciul ben battuto. Ghi 
da udendo il padre, e conoſcendo non folamente 


il ſuo ſegreto amore eſſer diſcoperto; ma ancora 


eſſer preſo Guiſcardo, dolore ĩneſtimabile ſenti: 
e a moſtrarlo con romore, e con lagrime, come 

anno, fu aſſai volte vicina: 
ma pur queſta viltà vincendo il ſuo animo altie- 
ro, il viſo ſuo con maraviglioſa forza fermò, e 


ſeco, avanti che a dovere alcun priego per ſe 
porgere, di pid non ſtare in vita diſpoſe, avviſan- 
do, gia eſſer morto il ſuo Guiſcardo: perchè 
non come dolente femmina, o ripreſa del ſuo 
fallo, ma come non curante, e valoroſa, con 
aſciutto viſo, e aperto, e da niuna your? ww 
cosĩ al pol diſſe. 9 485 


7 a 


„ 
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. 1 Tangredi, ns a negare, nd a pregare ſon 40 
— percioecheè n l. un mi varrebbe, n& Þ al- 
tro voglio, che mi vaglia: e oltre a cidò in niuno 
atto intendo di rendermi benivola la tua man- 
ſuetudine, e l tuo amore: ma il ver conſeffando, 
Fin con vere ragioni difender la, fa 
za, dell animo mio. Egli s il vero, che i0 bo 
amato, e ans. Galea, e quanto io viverd, che 
ſarà poco, l' amero: e ſe appreſſo la morte s. 
ama, non mi rimarrò d' amarlo. Ma a queſto 
non mi induſſe tanto la mia femminile fragilita, 
quanto la tua poca ſollecitudine del maritarmi, e 
la virtù di lui. Eſſer ti dovea Tancredi-mani- 
feſto, eſſendo tu di carne, aver generata figliuola 
di carne, e non di pietra, o di ferro: e ricordarti 
chenti, e quali, e con che forza vengano le leggi 
della giovanezza: e comachꝭ tu uomo, in parte 
ne” tuoi migliori anni, ne} armi eſercitato ti fii, 
non dovevi di meno conoſcer quello, che gli ozj, 
giovani. Sono adunque, ſiccome da te generata, 
di carne, e si poco vivuta, che ancor ſon giova- 
ne, e per l' una coſa, e per I altra piena di con- 
cupiſcibile diſidero, al quale maraviglioſiſſime 
e ha date P aver gia, per eſſere ſtata maritata, 
1 conoſeiuto 
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conoſciuto qual piacer ſia a cosi fatto diſidero 
dar compimento. Alle quali forze non potendo 
io o rehhergy, a ſeguir quello, a che elle mi tirava- 
no, ſiecome giovane, e ſemmina mi diſpoſi, © 
KEE E certo in queſto oppoſi ogni mia 


& 2 
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virtù di non volere, nè a te, nè a me di quello; 3 


2 _ ae aa mi e * 
= e pee amore, e ae Ka | 
occulta via m' avean trovata, e moſtrata, per 
la quale, ſenza ſentirlo alcuno, io a' miei i diſiderj 
perveniva. E | queſto, chi che ti ſe l abhia mo- 
ſtrato, 0: come che tu il ſappi, io, no I nego. 
Guiſcardo non per accidente tolſi, come molte 
ad ogn' altro, e con avveduto penſiero a me 
wine e con ſavia perſeveranza di me, edi 
i, lungamente goduta ſono del mio diſio: 5 | 
as anon. ahem allo amoroſamente Pec- 
cato, che tu più la volgare.o opinione, es ve - 
ties ſeguitando, con più amaritudine mi riprenda, 
icendo (quaſi turbato eſſer non ti doveſſi, ſe 10 
nobile uomo aveſſi a queſto eletto) che io con 
uomo di ball condizione mi ſon: poſta. In che 
non ti accorgi, che non il mio peccato, ma quello 
della fortuna riprendi, la quale affai ſovente gli non 
880 ad alto leva, a baſſo laſciando i digniſimi. 


3 


lui, che v 
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principj delle coſe: tu vedrai noi d' una maſſa 
di carne tutti la carne avere, e da uno medeſi- 
ma creatore tutte l' anime con iguali one, con 
ruali Ten con iguali virtu ereate. La 
primieramente noi, che tutti naſcemmo, e 
naſciamo igual ned 0 e — che di lei 
futon Aan, el ri 


manente de non nobile: e 


benchè contraria uſanza poi abbia queſta legge 
naſcoſa, ella non & ancor tolta via, ine guaſta 


dalla natura, r ne: ts ee) — 


moſtra gentile, e rok Modena — 8 


colui, che & chiamato, ma colui, che chiama, 
commette difetto. Riguarda adunque tra tutti i 
tuoi nobili uomini, ed eſamina la lor virtù, i lor 
coſtumi, e le loro maniere, e d' altra parte quelle 


di Guiſcardo riguarda: ſe tu vorrai ſenza animo- 
fita giudicare, tu dirai lui nobiliſſimo, e queſti 


tuoi nobili tutti eſſer villani. Delle virtù, e del 
valore di Guiſcardo io non eredetti al giudicio 
d' alcuna altra perſona, che a quello delle tue 
parole, e de' miei occhi. Chi il commendò 


mai tanto, quanto tu l commendavi in tutte 
quelle coſe laudevoli, che valoroſo uomo dee eſ- 


ſere commendato ? e certo non a torto, che (ſe i 
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te data 81 40 hin io — e pid mirabil- 
mente, che le tue parole non potevano eſprimere, 
non vedeſſi : e ſe pure in cio alcuno inganno ri- 
cevuto aveſſi, da te ſarei ſtata ingannata. Dirai 
en, che io con uomo di baſſa condizione 
3 nen müamennee Ma 1 : 
gogna ad eee. 1 che cock FRF - 
to ee uomo tuo eee mettere in 
— ma $i Ae Molt Res mult. 
gran Principi furon giz poveri, e molti di que- 
gli, che la terra zappano, e guardan le pecore gia: | 
richiſſimi furono, e ſonne. Lu ultimo dubbio, 
che tu movevi, cioò, che di me far ti doveſſi; 
caccial del tutto via: ſe tu nella t eſtrema vec-/ 
_ chiezzaa far quello, che giovane non ulaſti,/cio8; 
ad incrudelire, ſe* diſpoſto; uſa in mie la tua cru 
delta, la quale ad alcun'priego porgerti diſpoſta 
non ſono, ſiccome in ee di eſto 
peccato, ſe peccato &: perciocchè ic - 
che quello, che di Guiſcardor fatto avrai,: o- 
rai, ſe di me non fai il ſimigliante, le mie 1 mani | 
medeſime il faranno. Or vn, va con le fem 
mine a . lagrime, + inrudlenday con 'Þ 
ite. 1 
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un medeſimo colpo lui, e me, ſe * en che 
mieritato abhiamo, occi di 
Conobbe il Prenze — animo | 
das: fighuola: ma non credette perciò in 
tutto lei. si ſortemente diſpoſta a quello, che 
parole ſue ſonavano, come diceva. n Perchè da i 
lei partitoſi, e da ſe rimoſſo di volere in alcuna 
caſa nella perſona di Jet incrudelire; penſò con 
S altrui danni raffreddare il ſuo fervente amore, 
e:camando: à due, che Guiſcardo guardauana, 
che, ſenaa alcun romore, lui la ſeguente notte 
ſtrangolaſſono, e trattagli i} cuore a hü I recaf- 
ſera. Li quali, cοι c loro era ſtato coman- 
dato, cos operarono. Laande venuto il di e 
guente, fattaſi il Prenze venire una grande, e 
bella coppa d' oro, e meſſo in quella il cuore di 
gliels deſſe, diceſſe: Il tun padre ti manda que- 
ſto, per conſolarti di quella coſa, che tw pin ami, 
mava. Ohiſmonda non iſmoſſa dal ſua fiero pro- 
ponimenta; fatteſi venir erbe, e radici velenoſe, 
qua riduſſe per preſta avorla,. fe: quello, di che 
1 1 auvrniſſe. Alla quale venute il 
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cos ebbe "uy certiſſimo e _ il _— 
glige: diſſe: FIR 9 -onveniva 
—_ che d. dra= 
m T | in cid ha il mio padre 
eſſatoſelo alla boc- 
2 Pb ogni coſa ſempre, e 
infino a queſto eſtremo della vita mia, ho ver 
me trevato teneriſſimo del mio padre Y amore: 
ma ora pid che mai, e perciò l. ultime grazie; le 
quali render gli debbo giammai di cogi gran pre- 
ſente, da mia parte gli renderai. ' Queſts detto, 
rivolta ſopra la coppa, la quale ſtretta teneva, il 
quor' riguardanda,: difle : ahi dolciſſimo albergo 
di tutti ĩ miei piaceri, maladetta ſia la crudelti 


di colui, che von gli: oechi della fronte or mi ti 
fa vedere: aſſai Mera con quegli della ments: 
riguardarti a ciaſcuna ora: tu hai il tuo corſo 


fornito, e di tale, chente la fortuna tel conce- 
dette, ti ſe” ſpacciato: vemito ſe' alla fine, alla 
qual eiaſeun corre: laſeiate hai le miſerie del! 
mondo, e le fatiche, e dal tuo nemico medeſi- 
mo quella ſepoltura hai, che il tuo valore ha me- 
ritata: . ti mancava, ad avere com- 

8 | piute 


Dia can forte viſo la anden . 
ſcoperchiata oome il cuor vide, e le parole inteſe, 


e 


+ 


— 
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ike bfigpie; Won lo b gebe dbcoldgrki qual 
tu, viyendo, cotanto amaſti : le quali, acciocchè tu 
Paveſſi, poſe Iddio nel animo al mio diſpietato 
padre, che a me ti mandaſſe: e io le ti dard 
| (comeche di morire con gli occhi- aſciutti, e con 
viſo da niuna coſa ſpaventato propoſto aveſſi) e 
Aateleti, ſenza alcuno indugio farò, che la mia 
anima fi congiugnera con. quella, adoperandol tu, 
che tu giz cotanto cara guardaſti. E con qual 
compagnia ne potrei io andar piu contenta, 0 
meglio ſicura a“ luoghi non conoſciuti, be bon 


2 2 e 


lei? To fon certa, che ella & ancora quicentro, 
e riguarda i luoghi de* ſuoi diletti, e de miei: e 
come colei, che ancora ſon certa, che m' ama, 
aſpetta la mia, dalla quale fommamente: & amata. 
E cos detto, non altramenti, che ſe una fonte 
d' acqua nella teſta avuta aveſſe, ſenza fate alcun 
femminil romore, ſopra la coppa chinataſi, pian- 
gendo eominciò a verſare tante lagrime, che 
mirgbil coſa furono a riguardare, baſciando infi- 

nite volte il morto cuore. Le fue damigelle, 
che dattorno le ftavano, . cuore 3 
foſſe, e che voleſſon dir le parole di lei, in- 
tendevano: ma da compaſſion vinte tutte pia- 
gnevano, e lei pietoſamente della cagion del ſuo 
pianto domandavano i WIGS molto pid; come 
| _ — e n "0 ingegnavano di 
confortarla. 
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| codfortatttc * La 83 — quanto le parve, 
ebbe/ pianto, alzato il capo, e raſciuttifi gli oc- 
chi, diſſe: O molto amato cuore, ogni mio uft- | 
cio verſo te & fornito, ne più altro mi reſta a 
fare, ſe non di venire con la mia anima a fare 
alla tua compagnia. E queſto. detto, fi fe dare F 
orcioletto, nel quale era “ acqua, che } di da- 
vanti aveva fatta, la quale miſe nella coppa, ove 
| 3} cuore era da molte delle ſue lagrime lavato: 
e ſenza alcuna paura, poſtavila bocca, tutta la 
bevve, e bevutala, con la coppa in mano, ſe ne 
fall ſopra il ſuo letto: e quanto piu oneſtamente 
ſieppe, compoſe il. corpo ſuo ſopra quello, e a1 
ſuo cuore accoſtò quello del morto amante, e 
ena dire alcuna coſa, afpettava la mente.: / Le 
damigelle fue, avendo queſte coſe e vedute, e udi- 
te, cameche eſſe non ſapeſſero, che acqua quel- 
«a foſſe, la quale ella bevuta avea; a Tancredi 
ogni coſa avean mandata a dire: il quale temen 
do di quello, che fopravvenne, preſto nella ca- 
mera ſceſe della figliuola, nella qual giunſe in 
quella ora, che eſſa ſopra il ſuo letto fi poſe: e 


tardi con dolci parole levatoſi a ſuo conforto, 


veggendo i termini, ne” quali era, comincid do- 


loroſamente a piangere. Al quale ta donna 
diſſe: Taneredi, ſerbati coteſte lagrime a meno 


mee fortuna, che queſta, ne a me le dare, 
„ae * | 088 
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che non le diſidero. nr vide mai ee altre 
che te, re di quello, che egli ha voluto 7 


ma pur ſe niente di quello amore, che già mi 


portaſti, ancora in te vive, per ultimo dono mi 
concedi, poichè a. grado non ti fu, che i io taci- 
tamente; e di naſcoſo con Guiſcardo viveſſi, che 
A mio corpo col ſuo, dove che tu te l' abbia fatto 
gittare morto, paleſe ſtea. L' angoſeia del 
pianto nom laſciò riſpondere al Prenze. Laonde 
Aa giovane 4 ſuo ſine eſſer venuta ſentendofi, 
amkrignendaſi al petto il morto cuore, diſſe: Ri- 

manete con Dio, che io mi parto, e velati gli 
occhi, e ogni ſenſo perduto, di queſta dolente 
vita i dipartii. Cos doloroſo fine ebbe l amore 
Al Gniſcardo, e di Ghiſmonda, men 
te. I * Tancred — Fr 
* di tutti nn eee e amen- 
n in un medeſimo baer elite eee 
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* 8 Lin non e e e 3. 3 
che nella noſtra città era un giovane i- 
mato Michele Scala, il quale era il pid piacevole, 
e il pin follazzevole: nom del mondo, e le pid nus 
ve novelle aveva per le mani per la qual coſa i 
giovani fiorentini avevan molto cara, quande in 1 
brigata fi-trovavano, di potere aver lui. Ora --. 
venne un giorno, che eſſendo egli con alquantin 
mont 'Upghi, fi comineid tra lord una quiſtion e- 
si fatta: Quali foſſero gli pit gentiſi uomini di 
Firenze, e ĩ pid antichi. De? quali alcuni dico- 
vano gli Uberti e altri ĩ Lamherti, s chi uno; e 
chi un? altro, ſecondo che nell animo gli capes, = 
Li quali udendo lo Scalza, cominoiò à ghignare, 
ke diſſe: Andate via, andate goccioloni, che vi 
ſiete; voi non ſapete cid, che voi: vi dite. I pid 
0 gentili uomini, e ĩ pid antichi, non che di Firenze, 
ma di tutto il mondo, o di: maremma ſono i Ba- 
ronci, e a a queſto $* atcordano tutti 1 filoſoſi, e 


3 
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ogn' uomo, che gli conoſce, come fo 155 e aceĩoc- 
chè voi non intendeſte d' altri, io dico de” voſtri 


Baronci vicini di fanta Maria maggiore. Quando i 
giovani, che aſpettavano, ch' egli doveſſe dire al- 
tro, udiron queſto, tutti fi fecero beffe di lui, e dis- 
ſero: Tu ci uccelli, quaſi come fe noi non cono- 
ſcefſimo i Baronci, come facci-tu. Diſſe lo Scalza 


alle guagnele non fo, anzi mi dico il vero: e ſe 


etter ſu una cena 
a doverla dare a chi vince, con ſei r | 
pig gli piaceranno, io la metterd. volentieri: e 
Ancora vi farò pid, che io ne ard alla ſentenz ia 
di chiunque voi vorrete. Tra! quali diſſe uno, 
che ſi chiamava ow Vannini: io ſono acconcio 

a valer vincere queſta cena, e accordatiſi inſieme 
nemme di Fiorentino, in caſa 


preſſo per vedere perdere lo Scalza, e dargli noja, 
ogni coſa detta gli raccontarono.. Piero, che diſ- 


-creto giovane era, udita primieramente la ra- 
gione di Nui, poi allo Scalza rivolto, diſſe: E 
tu come potrai moſtrare queſto, che tu affermi? 
Diſſe Io Scalza: Che ? il moſtrerò per 8d fatta 
ragione, che non che tu, ma coſtui che il niega, 
dirà, che io dica il vero. Voi ſapete, che quanto 


| gli uomini ſono put antichi, più ſon gentili, c 
eos ſi diceva pur teſtè tra coſtoro: e I Baronci 


3" 
17 


ſon pili asd che niuno altro uomo, ſiechè ſon 
pid gentili : e come eſſi ſieno più antichi moſtran- 
dovi, ſenza dubbio io avrò vinta la quiſtione. 
Voi dovete fapere, che ĩ Baronci furon fatti da 
Domeneddio al tempo, che egli aveva cominciato 
d apparare a dipignere: ma gli altri uominĩ furon 
fatti, poſciachè Domeneddio ſeppe dipignere: e 
che io dica di queſto il vero, ponete mente a 
Baronci, e agli altri uomint : dove voi tutti gli 
altri vedrete co” viſi ben compoſts, e debitamente 
proporzionati; potrete vedere i Baronci, qual col 
viſo molto lungo, e ſtretto e quale averlo oltre 
ad ogni conueneuolezza largo, e tal v* è col na- 
fo molto lungo, e tale l' ha corto, e alcuno col 
mento in fuori, e in ſu rivolto, e con maſcellont, 
oechio pid groſſo che l' altro, e ancora chi un 
pid gid, che V altro, ſiccome ſogliono effere i vi- 
fi, che fanno da prima i fanciulli, che apparano 
a diſegnare: perche, come gia diſſi, aſſaĩ bene 
appare, che Domeneddio gli ſece quando apparava 
a dipignere: ſiechè eſſi ſono più antichi, che gli 
altri, e cosi piu gentili. Della qual coſa e Pie- 
ro, che era il giudice, e Neri, ehe aveva meſſa 
s cena, e ciaſcuno altro ticordandoſi, e avendo 
il eee argomento dello Scalza udito, tutti 
 cominciarono a ridere, e affermare, che lo Scal- | 
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2a aveva la ragione, © che * avert vinta la 
cena, e che per certo i Baronci erano i piu gen- 


tl men el 9 8 _— che ſoſſero non che 
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Bri co BHP ha MIR -_ non þ ſpeech * "I 
. 8 come en 2. erano a veder „ 


its FRE error. 41 una Were raeconterov- 
vi, con un piacevol motto, corretto da un 


7 2 618 ſe ella da tanto ſtata foſſe, ieee | 
veſſe, Uno adunque, che fi chiamd Freſco da Ce- 


latico, aveva una ſua nepote chiamata, per vezzi, 
Ceſca. La quale, ancorachè bella perſona aveſlc, | 
e viſo, non perd di quegli angelici, che gia 
molte volte vedemmo ; fe da tanto, e $i nobile 


reputava, che per coſtume aveva preſo di biaſi- 


mare e uomini, e donne, e ciaſeuna coſa, che ella 
vedeva, ſenza aver alcun riguardo a fe medeſi- 
I ION 0 * 
e Rig- 


s £814 


e Rintofi; che aleuna al ta: e a ſua dnn . 
na cola fi poteva fare: e tanto, oltre à tutto que. 
fo, era altlera, che fe Rath follt de Real i Fran- 
cia, farebbe ſtato ſopetchib. E quando ella ati 
dava, per via, $i forte le veniva del cencio, che 
altro, che toreere il muto tion faceva, quafi pitt. 
le veniſſe di chiunque vedeſſe, o ſtonttaſſe. Ora 
laſciando ſtare molti altri ſubi modi ſpiacevoli, 
e rincreſcevoli, avvenne un giorno, che eſſen- 
doſi ella in cafa tornata Ia, dove F reſco era, 
e tutta piena di ſmancerie, poſtagliſi preſſo a 
ſedere, altro non faceva, che ſoffiare: laonde 

Freſcoe domandando le diſſe: Ceſca, che ; vuol 
dire queſto, che. eſſendo oggi feſta, tu te ne ſe 
cosi toſto tornata in caſa? Al quale ella tatta 
caſcante di. vezzi, riſpoſe Egli il xeto, che io 
me ne ſono venuta toſto, percĩocchꝭ is non ere- 

do, che mai in queſta terra foſſero & wominj, e 
femmine tanto ſpiace oli, e rincreſcevoli, quanto | 

ſono oggi : e non ne paſſa per via une che don 

mi Wem come la male ventura: e Jo. ne. 
Jede vedete gh crore at p&p 1 


eee 3 c 1 5 
diſpiatciono gli ſpiacevoli, obme tu diʒ ſe kt 
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yaoi viver i , eta, non ti ſpecchiare giammai. M 

| ella più che una canna vana, e a cui di ſenno pa- 

8 Salamone, non altramenti, che un 

| montane. avrebbe fatto, inteſe il vero motto di 

7 reſco: anzi diſſe, che ella ſi voleva ecchiar 
come Þ altre. E cosl nella ſua groſſezza ſi i- 
maſe, e ancor, vi ſi " "on woot ul HH Sins 21 
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ceſea, amata da uno Ninuceib, e dk 
TOW Os Y _ ee col; 2 fare en 


— folamente la potenzia 
een compre 
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| una bellifiina lonna vedova, la qual due node 
fiorentini, che per aver bande di Firenze IA 
dimoravano, chiamati l' un Rinueeie P 
2 J altro, Aleſſandro Chiarmonteſi, Gann fipde 
P un dell altro, per caſo di coſtei prefi, ſomma- 
mente amauano, operando cautamente diaſeund- 
ei, che per lui ſi poteva a dover ln en di 


ri, aflai/ ſovente. ea eee er 


preghi di. ciaſcun di eoſtoro, e auendo ella ad 
eſſe men ſaviamente piu volte gli orecchi porti, 
e volendoſi ſauiamente ritrarre, e non potændo; 
le venne, acciocchè la loro ſeccaggine ſi levaſſe 
daddoſſo, un penſiero: e quel fu, di volergli ri- 
chiedere d' un ſervigio, il quale ella pensò niuno 
doverglielo fare, quantungue egli ſoſſe poſſibile, 
acciocche non facendolo effi, ella aveſſe oneſta,, 
o colorata cagione di pid non volere le loro am- 
baſciate udire, e 1 penſiero fu queſto: Era il 
giorno, che queſto. penſier le venne, morto in 
Piſtoja uno, il quale, quantunque ſtati foſſero . ĩ 
ſuoi paſſati gentili uomini, era riputato il piggiore 
uomo, che, non che in Piſtoja, ma in tutto il 


g 
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1 

[ 

| 
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nn avetto 


di Scannaddie, che fit triane fu ſeppellito, ed ela, . 


: 482. 


fuori della chieſa de frati minori, il quale ella 
àvvisd dovere in parte eſſere grande acconeio 


del ſao proponimento: perlaqqualeoſa ella diffe 
ad una ſua fante: Tu fai la noja, e I' angoſeia 
Als quale io tutto il di ricevo dall' ambaſeiate di 


queſti due fiorentini, da Rinuccio, e da Aleſſan- 


dro. Ora io non ſon UifpoRts a doyer loro del mio 


amore compiacere, e per torglimi daddofſo m' ho 
poſto in cuore per le grandi proferte, che fanno, 
di volergli in cola provare, la quale, io ſon cer ta, 
che non faranno, e cosi queſta ſeceaggine tor- 
rd via, e odi come: Tu ſai, che ſta mane fu ſot- 
terrato al luogo de” fruti minori 10 Scannaddio 
(cosi era ehiamato quel rev uomo, di cui di ſo- 
pra dicemmo) del quale, non che morts, ma vi- 
vo, i più ſicuri uomini di queſta terra, veden- 
dolo, avean paura e perd tu te n' andrai ſegreta- 
mente prima ad Aleſſandro, e $i gli dirat: Ma- 
donna Franceſca ti manda dieendo, che ora 8 
venuto il tempo, che tu puoi avere il ſuo amore, 
il quale tu hai eotanto diſiderato, ed eſſer eon lei, 
dove tu vogli, in queſta forma, A lei dee per 
aleuna cagione, che tu poi ſaptar, queſta notte 
eſſere da un ſuv parente recato à eaſa il corpo 


ſiecome quelle, che ha di lui cos mor 


84 
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e gli d paura;/n6] vivorrebdez perch2/ellati/pris- 
ga in luogo di gran ſervigio, che ti debbia piacere 


& andare Naſera in ſul Primo ſonno, ed entrare 
in quella ſepolturay dove 10 & ſeppellits, 
e metterti i ſuoi panni indoſſo, e tary come ſe tu 
deſſo folk, infino a tanto, che per te ſia venute, 
e ſenza” aleuna eoſa dire, o motto fare, di quella 
trarre ti laſeij e recare a caſa fas, dove ella U f- 
ceveriy e con lei poi ti ſtarai; e tua poſta ti 
potrai partire; lafciando del rimanente il periſie- 
ro a lei. E fe egli dice on volerlo fare, bene 

ſta: dove diceſſe di non volerlo- fare, en gU d 
da mia parte, che pid; dive 10 fin non app 
riſca, e come egli ha cata Ia vita, ſi guadrdi; his 
più nꝭ meſſo, nè ambaſeiata mi mandi. E p. | 
preſſo queſto, te n' andrai a Rinuccio Palermi⸗- 
ni, e 83 gli dirai: Madennà Franceſca dice, 
che è preſta di yoler og tuo piacer fare, do 
tu a lei facei un gran ſervigio, cio, che tu ſta· 


notte in fulla mezza notte te ne vadi all avelts, 


dove fa ſtamane ſotterrato Scann 
ſenra dire alcuna parola di coſa, che tu oda, © 
ſenta, tragghi di quello ſoavemente, e rechiglie- 
lo'a caſa: quivi perch ella il voglia vedrai, e 
di lei avrai il piacer tuo: e dove queſts non 4 

piacela, di furs, ella bann an oct Lapis Uh 
X ADM 0, ne ML DINE 10 "ts a. ö 
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mente à ciaſcuno, ſeconde 
diſſe. Ala quale "rilpoſts fu da ognuno, che non 


2 is eſſi 6; bree. V em 
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do che ft le fi 5 


e. * mein. ina andrebber, 
* . eee eee di eee e fofſer 
Ox Aleſſandro 
nor ae ſouliatoly in af: uſgi di caſa 85 


2 — andar a ſtare in luogo di Scannaddio nelle 


avvello: e o/ gli venne un penſier molto 


2 7 & 


pauroſo nel} animo, e cominciò a dir ſeco: Deb, 
che beſtia ſono io? dove vo io? o, che ſo io, ſe i E 


parent di coſtei forſe avyedutiſh, che io l' amo, 
eredendo effi. quel che non è, le fanno far _—_— 
per uccidermi in quello avello ? il che ſe auve- 


- niſſe, io m' ayrei ih danno, ne mai, coſa del mon- 
Rn do ſe. ne faprebbe, che lor noceſſe. O, che fo 
o, ſe forſe alcun mio nimico queſto m' ha pro- 
cacciato, il quale ella forſe amandos di queſto il 


vuol ſervire? e poi dicea: Ma pogniam, che 
niuna di queſte coſe ſia, e che pure i ſuoi parenti 


- od caſa di lei portar mi debbano, io debbo credere, | 
che eſſi il corpo di Scannaddio non vogliano per 
41 doverloſi tenere in braccio, o metterlo | in brac- 


cio : 
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cio a lei: ami ſi dee eredere, che eſſi ne vo- 
glian far qualche ſtrazio, ficcome di ee 
forſe gia d' aleuna coſa gli diſſervi. Ut 
Coſtei dice, eee ae ee 
Sabin motto. Oh, ſe effi mi cacciaſſer gli oc- 
chi, o mi traeſſero i denti, 0: mozzaſſermi le 
mani, o faceſſermi alcuno altro cosl fatto giuo- 
co, a che ſare io? come potrd io ſtar cheto ? e 
_ ſe io favello, o mi conoſceranno, e peravvei 
mi faranno male: o comechè eſſi non me ne 
facciano, ie non avrò fatto nulla: che eſſi non 
mi laſceranno con Ia donnd, e Ia donnai dia 
poi, che io abbia rotto il ſuo comandamento, 
e non farà mai coſa, che mi piaccia. E cos 
dicendo, fu tutto che tornato, a caſa: ma pure 
il grande amore il ſoſpinſe innanzi eon argo- 
menti contrarj, e di tanta forza, che allo avello 
ill conduſſero. Il quale egli aperſe, ed entratovi 
dentro, e ſpogliato Scannaddio, e ſe riveſtito, e 
avello ſopra ſe richiuſo, e nel luogo di Scannaddio 
poſtoſi; > gl' i incominciò à tornare a mente chi 
coſtui era ſtato, e le coſe, che gia aveva udite 
dire, che di notte erano intervenute, non che 
nelle ſepolture de* morti, ma ancora altrove, 
tutti i peli gli s incominciarono ad arricciare 
addoſſo, e parevagli tratto tratto, che Scannaddio 
5 in 2 ritto, e quivi 2 Jui. - Ma 
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da teren amore ajutato queſti, e * "EY 
roſi penſieri vincendo, ſtando come ſe il morto 
1 foſſe, cominciò ad aſpettare, che di lui doveſſe 
intervenire. Rinuccio, appreſſandoſi la mezza 
notte, uſci di caſa ſua per far quello, che dalla 
ſua donna gli era ſtato mandato a dire: e andan- 
2 in molti, e varj penſieri entrò delle coſe 
poſſibili ad intervenirgli, ficcome di poter, col 
corpo ſopra le ſpalle di Scannaddio, venire alle 
mani della Signoria, ed eſſer come malioſo con- 
_dennato al fuoco, o di dovere, fe egli fi riſapeſſe, 
venire in odio de' ſuoi parenti, e d' altri ſimili, 


pci rivolto, diſſe. 
Doeh, dirò io di hits * at * 


ita gentildonna, la quale io ho cotanto amata, e 


amo, m' ha richieſto, e ſpezialmente dovendone 
Ia ſua grazia-acquiſtare?' no, ne doveſs* i0 di 
rerto morire, che io non me ne metta a fare ciò, 
che promeſſo l' ho, e andato avanti giunſe alla 
ſepoltura, e quella leggiermente aperſe. Aleſ- 
- fandro, ſentendola aprire, ancorachè gran paula 


preſe Aleſſandro pe' piedi, e lui fuor ne tird, e 
- Ki ſulle ſpalle levatoſelo, verſo la caſa della gentil- 


. . ad andare, e cosi andando, e non 


„ | riguardandola 
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dz? quali 1 che rattenuto fu. = 


aveſſe, ſtette pur cheto. Rinuccio entrato den- 
tro, credendofi il corpo di Scannaddio prendere, | 


in modo dd mandargli amendum vin; àvvenne, 


nel poteron portare, andd via. Aleſſandro leva- 


ora in uno n ene an altro d Aleuhe 
panche, che allato alla via erano: e la notte era 
uja, eee che egli non potea diſeer- 


onna, d dude alla 
. th — ſtava, per ſentire, ſe 
Rinuccio- Aleſſandro pecuſſe, gia da ſe armata 


che la famiglia della Signoria in quella Vontrads 
ripoſtaſi, e Chetamente ſtanduſi, aſpettunilo di 
dover pighare uno sbandite, ſentendo lo ſculpie- 
e Rinuecio co pit faceva, ſubitametite 
tratto fuori un lume per vedere, whe ſi fare; e 
dove -andarſi; e moſſi i paveſi, e le lande gridò : 


Chi e la? La quale Rinuceio ebnoſcende, hon 
avendo tempo da troppa lunga deliberazione, 


lafeiatoſi cadere Aleſſandro, quanto le gambe 


tofi p 


ente, eon tutto che i panti del mor 


aveſſe in doſſo, li quali eranò molto lunghi, pure 


andd via altresi. | La donna, per lo lume trutito 


fuori dalla famiglia, ottimamente veduto ae 
Rinuecio con Aleſſandro dietro alle ſpalle, e ff 
milmente avea ſcorto Aleſſandro eſſer veſtito de 


panni di --Scanyaddio, < maraviglioſſi molto del 


a 0 
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hs Ln hs ergli poſcia fug 
di tale Wr molto eres 5e 1 
che dallo mpaccio di coſtoro An Pa aveva, viſe ne 
tornd dentro, e andoſſene in camera, afferman- 
do con la fante, ſenza alcun dubbio, ciaſcun di 
cCeoſtoro amarla molto: poſcia quello avevan fatto, 
ſiccome appariva, che n m aveva ĩmpoſto. 
Kinuccio dolente, e beſtemmiando 1: 


5 ea cere⸗ ei i calls i ritrovaſſe, er 

2 fowiny u fuo ſervigio: ma non, trovandolo, 

a rxvifando h famiglia quindi averlo tolio, delene 

; 2 caſa ſe ne tornd.. Aleſſandro non ſappiendo 

altro che farſi, ſenza avere conoſciuto, chi por- 
tato ſe l' aveſſe, dolente di tale ſciagura, ſimil- 
mente a caſa ſua ſe n andd. La mattina trovata 
aperta la ſepoltura di Scannaddio, -n& dentro ve- 
dendoviſi, percioechè nel fondq.1'-avea Aleſſan- 
dxo voltato, tutta Piſtoja ne fu in varj ragiona- 
menti, eſtimando gli ſciocchi, lui da! diavoli 
eſſere ſtato. portato via. Nondimeno ciaſcugo- 
de' due amanti, ſignificato alla donna cid, che 
| Werte avea, e quello, che era intervenuto, e con 
| _ — ſe fornito non aveano piena- 
mente 


A 


gli tolſe daddoſſo. ohafgl 
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ſuo amore addimandava. La quale 
niun ciò voler credere, con preciſa riſpoſta * 
mai per lor niente voler fare, poiche eſſi cid, 
| W non avean fatto, ſe 
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E altro di Medler F ortarrigo, - Li quali, quan- 
in . | tunque 


ofe i in cu- 


ww NOLL 


tunque in molte altre coſe male inſieme di coſtu- 


mi fi canveniflero, in uno, cioe, che amendu- 


ni gli lor padri odiavano, tanto fi. conveni- 
vano, che amici n' erano divenuti, e ſpeſſo n' 


uſavano inſieme. Ma parendo all' Angioleri, 
il quale e bello, e coſtumato uomo era, mal 
dimorare in Siena della proviſione, che dal 
padre donata gli era, ſentendo nella Marca d' 
Ancona eſſer per Legato del Papa venuto un 


Cardinale, che molto ſuo ſignore era, fi diſpoſe a 


volerſene andare a lui, credendone la ſua condi- 
Zion migliorare. E fatto queſto al padre ſentire, 
con lui ordinò d' avere ad una ora cio,. che in ſei 
meſi gli doveſſe dare, acciocche veſtir fi poteſſe, 
e fornir. di cavalcatura, e andare orrevole. E 


cercando d' alcuno, il qual ſeco menar poteſle al 


ſuo ſervigio, venne queſta coſa ſentita al Fortar- 


rigo. II quale di preſente fu all' Angiolieri, e 


cominciò, come il meglio ſeppe, a pregarlo, che 
ſeco il doveſſe menare, e che egli voleva. eſſere e 


fante, e famiglio, e ogni coſa, e ſenza alcun ſa- 


Lario, fopra le peſa. Al quale I Angioliert ri- 
ſpoſe, che menar nol voleva, non perchè egli 


no} conoſceſfe bene ad ogni ſervigio ſufficiente, 


ma perciocehè egli giucava, e oltre a ciò ſi ine- 


briava alcuna volta. A che il Fortarrigo ri- 
ſpoſe, che dell uno, e dell altro, ſenza dubbio, ſi 


guarderebbe, e con molti ſagramenti gliel' affer- 


mo, 
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mo, tanti prieghi ſopraggiugnendo, che l' Angio- 
lieri,, ſiccome , vinto, diſſe, che era contento.? 
Ed entrati una mattina in cammino amenduni, a 
deſinar n' andarono a Buonconvento. Dove 
avendo l' Angialier deſinato, ed eſſendo il caldo 
grande, fattoſi acconciare un letto nell' albergo, 
e ſpogliatoſi, dal Fortarrigo ajutato, s andòè a 
dormite, e diſſegli, che come nona ſonaſſe, i! 
chiamaſſe. Fortarrigo, dormendo I, Angiolieri, 
ſe n' andò in ſu la taverna, e quivi alquanto 
avendo bevuto, cominciò con alcuni a giucare. 
Li quali in poca d' ora alcuni denari, che egli 
aveva, avendogli vinti, ſimilmente quanti panni 
egli aveva in doſſo gli vinſero: onde egli diſi- 
deroſo di riſcuoterſi, cosi in camiſcia, come era, 
ſe n' andò 1a, dove dormiva l' Angiolieri, e ve- 
dendol dormir fotte, di borſa gli traſſe quanti 
denari egli avea, e al giuoco tornatoſi, cosi gli 
perde, come gli altri. L' Angiolieri, deſtatoſi, 
fi levo, e veſtiſſi, e domandò del Fortarrigo. II 
| quale non trovandoſi, avvifo P Angiolieri lui 
in alcuno luogo ebbro dormirſi, ficcome altra 
volta era uſato di fare: perchè diliberatoſi di la- 
ſciarlo ſtare, fatta mettere la ſella, e la valigia ad 
un ſua palafreno, avviſando di fornirſi d' altro 
famigliare a Corſignano, volendo, per andarſene, 
oſte pagare, non fi trovò denajo: di che il ro- 
— more 
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more ſu grande, e tutta la caſa dell' oſte fu in 
turbazione, dicendo l' Angiolieri, che egli la 
entro era ſtato rubato: e minacciando egli di 
farnegli tutti preſi andare a Siena, ed ecco venire 
in camiſcia il Fortarrigo, il quale per torre i 
panni, come fatto aveva 1 denati, veniva: e veg- 
gendo l' Angiolieri in concio di cavalcar, difle : 
Che © queſto Angiolieri? vogliancene noi an- 
dare ancora? deh aſpettati un poco. Egli dee 
venire qui teſteſo uno, che ha pegno il mio far- 
ſetto per trentotto ſoldi : ſon certo, che egli cel 
renderà per trentacinque, pagandol teſte. E 
duranti ancora le parole, ſopravvenne uno, il 
quale fece certo l' Angiolieri, il Fortarrigo 
eſſere ſtato colui, che i ſuoi denar gli aveva 
| tolti, col moſtrargli la quantità di quegli, che 
egli aveva perduti. Perlaqualcoſa ! Angiolieri 
turbatiſſimo, diſſe al Fortarrigo una grandiſſima 
villania, e ſe pin d' altrui, che di Dio temuto 
non aveſſe, gliel' avrebbe fatta: e minacciando- 
lo di farlo impiccar per la gola, o fargli dar 
bando delle forche di Siena, monto a cavallo. 
It Fortarrigo, non come ſe l Angiolieri a lui, 
ma ad un altro diceſſe, diceva. | | 
Deh, Angiolieri, in buona ora laſciamo Rare 
ora coteſte parole, che non montan covelle, inten- 
diamo a queſto: noi 1] riavrem per trentacinque 
| ſoldi, 
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ſoldi, ricogliendol teſtè, che indugiandoſi pure 
di qui a domane, non ne vorra meno di trentotto, 
come egli me ne preſtò, e fammene queſto pia- 
cere, perchè io gli miſi a ſuo ſenno. Deh per- 
| che non ci miglioriam noi queſti tre ſoldi? P 
Angiolieri udendol cosi parlare, fi diſperava, e 
maſſimamente veggendoſi guatare a quegli, che 
v* eran dintorno, li quali parea, che credeſſerd, 
non che il Fortarrigo i denari dello Angiolieri 
auveſſe giucati, ma che I Angiolieri ancora aveſſe 
de' ſuoi, e dicevagli : che ho io a fare di tuo far- 
ſetto,.che appicato fſii tu per la gola, che non 
ſolamente m' hai rubato, e giucato il mio, ma 
ſopra cid hai impedita la mia andata, e anche 
ti fai beffe di me. Il Fortarrigo ſtava pur fermo, 
come ſe a lui non dicefle, e diceva: deh perchè 
non mi vuo* tu migliorar di tre ſoldi? non 
credi tu, che io te gli poſſa ancor ſervire? deh 
fallo, ſe ti cal di me, perche hai tu queſta fretta ? 
noi giugnerem bene ancora fta ſera a buon o- 
ra a Torrenieri: fa; truova la borſa: ſappi, 
che io potrei cercar tutta Siena, e non ve ne tro- 
verre? uno, che cosi mi ſteſſe ben, come queſto : 
e a dire, che io il laſciaſh a coſtui per trentotto 
ſoldi, egli vale ancor quaranta, o pid: ſicchè tu 
mi piggiorreſti in due modi. L' Angiolier di 
grayiſſimo dolor punto, veggendofi rubato da 
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coſtui, e ora tenerſi a parole, ſenza. pid riſpon- 
dergli, voltatala teſta del palafreno, preſe il cam- 
min verſo Torrenieri. Al quale il Fortarrigo in 
una ſottil malizia entrato, cos in camiſcia co- 
minciò a trottar dietro: ed eſſendo già ben due 
miglia andato, pur del farfetto pregando, andan- 
done I Angiolieri forte, per levarſi quella ſeccag- 
gine dagli orecchi, venner veduti al Fortarrigo la- 
voratori in un campo vicino alla ſtrada, dinanzi 
all' Angiolieri, a' quali il Fortarrigo gridando for- 
te incomincid a dire: pigliatel, pigliatelo: perchè 
eſſi con vanga, e chi con marra nella ſtrada para- 


tiſi dinanzi all- Angiolieri, avviſandoſi, che rubato 


aveſſe colui, che in camiſcia dietro gli venia * 
dando, il ritennero, e preſono, Al quale per 

dir Joro, chi egli foſſe, e come il fatto ſteſle, po- 

co giovava. Ma il Fortarrigo giunto la con un 
mal viſo diſſe: Io non ſo, come io non t' yccido, 
ladro diſleale, che ti fuggivi col mio, e a' villani 
riyolto, diſſe: vedete, ſignori, come egli m' a- 


veva laſciato nel albergo in arneſe, avendo prima 


ogni ſua coſa giucata: ben poſſo dire, che per 
Dio, e per voi io abbia queſto cotanto racquiſta- 
to, di che io ſempre vi ſarò tenuto. L Angiolieri 
diceva egli altresi, ma le ſue parole non erano 


panni 


aſcoltate. I} Fortarrigo con V ajuto de villani il 
miſe in terra del palafreno, e ſpogliatolo, de ſuoi 
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panini ſi riveſti, e a caval montato, laſciato l' An- 
giolieri in camiſcia, e ſcalzo, a Siena ſe ne tor- 
nd, per tutto dicendo, ſe il palafreno, e panni 
aver vinti all' Angiolieri. L' Angiolieri, che rie- 
co fi credeva andare al Cardinal nella Marca, 
povero, e in camiſcia fi tornd a Buonconvento, 
ne per vergogna à que” tempi ardi tornare a Sie- 
na: ma ſtatigli panni preſtati, in ſul ronzino, 
che cavalcava Fortarrigo, ſe n' andò a' ſuoi pa- 
renti a Corſignano, co' quali ſtette tanto, che da 
capd dal padre fu ſovvenuto. E cosi la malizia 
del Fortarrigo turbò il buono avviſo dell' Angio- 
lieri, quantunque da lui non fofle a luogo, e 2 
tempo laſciata impunita. 
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Talano di Moleſe fogna, che uno lupo ſguarcia 
tutta la gola, e l viſe alla moglie : dicele, che 
fe ne guardi: ella nol fa, e avvienle. 


T A L ANO di Moleſe, uomo aſſai onore- 


vole, avendo una giovane chiamata Marga- 
rita, bella tra tutte I altre, per moglie preſa; ma 
ſopra ogni altra bizzarra, ſpiacevole, e ritroſa in 


tanto, che a ſenno di niuna perſona voleva fare 


alcuna coſa, ne altri far la poteva a ſuo; il che, 
quantunque graviſſimo foſſe a comportare a Ta- 
lano, non potendo altro fare, ſe ' ſofferiva. Ora 
ayvenne una notte, eſſendo Talano con queſta 
ſua Margarita in contado ad una ſua poſſeſſione, 


dormendo egli, gli parve in ſogno vedere la don- 


na ſua andar per un boſco aſſai bello, il quale 
eſſi, non guari lontano alla lor caſa, avevano. E 
mentre cosi andar la vedeva, gli parve, che d' 


una parte del boſco uſciſſe un grande, e fiero 


lupo, il quale preſtamente s' avventava alla gola 
di coſtei, e tiravala in terra, e lei gridante ajuto 
ſi sfarzava di tirar via, e poi di bocca uſcitagli, 


eutta la gola, ET vio pareva P aveſle guaſto. II 


* a R M5 quale, 
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ub, la mattina appreſſo levatoſi, diſſe alla mo- 
glie: Donna, ancoracht la tua ritroſia non abbia 
mai ſofferto, che io abbia potuto avere un buon 
di con teco, pur farei dolente, quando mal t' av- 
veniſſe: e percid, ſe tu crederai al mio conſiglio, 
tu non uſcirai oggi di caſa: e domandato da lei 
del perche, ordinatamente le contò il ſogno ſuo. 
La donna, crollando il capo, difſe : Chi mal ti 
vuole, mal ti ſogna. Tu ti fai molto di me pie- 
toſo: ma tu ſogni di me quello, che tu vorreſti 
vedere: e per certo io me ne guarderò, e oggi, 
e ſempre di non farti, nè di queſto, nè d' altro 
mio male mai allegro. Diſſe allora Talano: 10 
ſapeva bene, che tu dovevi dir cosi? perciò cotal 
grado ha chi tigna pettina: ma credi che ti place, 
io per me il dico per bene, e ancora da capo te 
ne conſiglio, che tu oggi ti ſtea in caſa, o almeno 
ti guardi d' andare nel noſtro boſco. La donna 
diſſe: Bene io il faro, e poi ſeco ſteſſa cominciò 
a dire: Hai veduto, come coſtui maliziofamente 
ſi credi avermi meſſa paura d' andar oggi al bo- 
ſco noſtro 1a, dove egli per certo dee aver dato 
poſta a qualche cattiva, e non vuol, che io il vi 
truovi? O egli avrebbe buon manicar co? cie- 
chi, e io ſarei bene ſciocca, ſe io nol conoſceſſi, 
e ſe io il eredeſſi: ma per certo e' non gli verrà 
ſatto: e convien pur, che io vegga, ſe i 10 vi do- 
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veſſi ſtar tutto di, che mercatanzia debba eſſer 
queſta, che egli oggi far vuole. E come queito 
ebbe detto, uſcito il marito d' una parte della 
caſa, ed ella uſci dell altra, e eome piu naſcoſa- 
mente potè, ſenza alcuno indugio, ſe n' andò 
nel boſco, e in quello nella più folta parte, che 
vera, ſi naſcoſe, ſtando attenta, e guardando 
or qua, or 1a, ſe alcuna perſona venir vedeſſe. 
E mentre in queſta guiſa ſtava ſenza alcun ſo- 
ſpetto di lupo, ed ecco vicino a lei uſeire d' una 
macchia folta un lupo grande, e terribile: nz 
potè ella, poichè veduto l' ebbe, appena dire, 
domine ajutami, che il lupo la fi fu avventato 
alla gola, e preſala forte, la comincio a portar 
via, come ſe ſtata foſſe un piccolo agnelletto. 
Eſſa non pote va. gridare, si aveva la gola ſtretta, 
RE in altra maniera ajutarſi: perchè portandoſe- 
nela il lupo, ſenza fallo ſtrangolata l' avrebbe, ſe 
in certi paſtori non ſi foſſe ſcontrato, li quali ſgri- 
| Gandalo, a laſciarla il coſtrinſero: ed eſſa miſera, 
e cattiva da” paſtori riconoſciuta, e a caſa porta- 
tane, dopo lungo ſtudio, da medici fu guarita, 
ma non si, che tutta la gola, e una parte del vi- 
ſo non aveſſe per s fatta maniera guaſta, che dove 
prima era bella, non pareſſe poi ſempre ſozzifli- 
ma, e contrafatta, Laonde ella vergognandoſi 
d' apparire, dove veduta foſſe, aſſai volte miſera- 
| wente 
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mente pianſe la ſua ritroſia, e il non volere, in 
quello, che niente le coſtava, al vero ſogno dal 
marito voluto dar _- 
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Ghino di Tacco piglia Þ Abate di Clignt, e medi- 
calo del mal dello flomaco, e poi il laſcia: il 
guale tornato in corte di Roma, lui riconcilia 

con Bonifazio Papa, e falls Priore dello Spe- 
dale. tt AH 


HIN O di Tacco, per la ſua fierezza, e 

per le ſue ruberie, uomo aſſai famoſo, ei- 

ſendo di Siena cacciato, e nimico de' Conti di 
ſanta Fiore, ribelld Radicofani alla Chieſa di Ro- 
ma: e in quel dimorando, chiunque per le circus 
ſtanti parti paſſava, rubar faceva a ſuoi maſna- 
dieri. Ora eſſendo Bonifazio Papa ottavo in 
Roma, venne a Corte Þ Abate di Cligniz il quale 
ſi crede eſſer un de” pitt ricehi Prelati del mondo: 
e quivi guaſtatogliſi lo ſtomaco, fu dx? mediei 
Es conſigliato, 
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eonſigliato, che egli andaſſe a? bagni di Siena, e 


guerirebbe ſenza fallo. Perlaqualcoſa concedu- 
toglielo il Papa, ſenza curar della fama di Ghi- 


no, con gran pompa d' arneſi, e di ſome, e di ca- 


valli, e di famiglia entrò in cammino. Ghino di 
Tacco, ſentendo la ſua venuta, teſe le reti, e ſenza 
perderne un ſolo ragazzetto, Abate con tutta la 
ſua famiglia, e le ſue coſe in uno ſtretto luogo 
racchiuſe. E queſto fatto, un de' ſuoi il più fac- 
cente, bene accompagnato, mandò allo Abate, il 
quale da parte di lui aſſai amorevolmente gli diſſe, 
che gli doveſſe piacere d' andare a ſmontare con 


e ſſo Ghino al Caſtello, Il che l' Abate udendo, 


tutto furioſo riſpoſe, che egli non ne voleva far 
niente, ſiccome quegli, che con Ghino niente 
aveva a fare: ma che egli andrebbe avanti, e vor- 
rebbe vedere, chi Þ andar gli vietaſſe. Al quale 
k ambaſciadore, umihnente parlando, diſſe: Meſ- 
ſere, voi ſiete in parte venuto, dove dalla forza 
di Dio in fuori, di niente ci {i teme per noi, e 
dove le ſcomunicazioni e gV interdetti ſono ſco- 

municati tutti, e perciò piacciavi per lo migliore 
di compiacere a Ghino di queſto. Era gia, men- 
tre queſte parole erano, tutto il luogo di maſna- 
dieri circundato: perchè I Abate co ſuoi preſo 


veggendoſi, diſdegnoſo forte, con Þ ambaſciadore 


preſe la via verſo il Caſtello, e tutta la ſua brigata, 
| eli 
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e li ſuoi arneſi con lui: e ſmontato, come Ghino 
volle, tutto ſolo fu meſſo in una cameretta d'un 
palagio aſſai oſcura, e diſagiata, e ogn' altro uo- 
mo, ſecondo la ſua qualita, per lo Caſtello fu aſſai 
bene adagiato, e i cavalli, e tutto l' arneſe meſſo 
in ſalvo, ſenza alcuna coſa toccarne: e queſto fat- 
to, ſe n' ando Ghino all Abate, e diſſegli. 
Meſſere, Ghino, di cui voi ſiete oſte, vi man- 
da pregando, che vi piaccia di ſignificargli, dove 
voi andavate, e per qual cagione. L' Abate, 
che come ſavio, aveva l' altierezza giu poſta, gli 
ſignifico, dove andaſſe, e perche. Ghino udito 
queſto, ſi parti, e penſoſſi di volerlo guerire fen- 
za bagno: e facendo nella cameretta ſempre ar- 
dere un gran fuoco, e ben guardarla, non tornò 
a lui infino alla ſeguente mattina: e allora in una 
tovagliuola bianchiſſima gli portò due fette di 
pane arroſtito, e un gran biechiere di vernaccia 
da Corniglia, di quella dell' Abate medeſimo, e 
A diſſe all Abate : Meſſere, quando Ghino era 
più giovane, egli ſtudio in medicina, e dice, che 
apparò niuna medicina al mal dello ſtomaco 
eſſer miglior, che quella, che egli vi farà, della 
quale queſte coſe, che io vi reco ſono il co- 
minciamento, e percio prendetele, e confortatevi. 
L' Abate, che maggior fame aveva, che voglia di 
motteg Seiare, ancorachè con iſdegno il fac eſſe, 
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fs mangid il pane, e bevve la vernaccia, e pol 
molte coſe altiere difle, e di molte domando, e 
molte ne conſigliò; e in iſpezieltà chieſe di poter 
veder Ghino. Ghino udendo quelle, parte ne 
laſciò andar ſiccome vane; e ad alcune aſſai cor- 
teſemente riſpoſe, affermando, che come Ghino 


pin toſto poteſle; il viſiterebbe, e queſto detto, 


da lui ſi parti. Ne prima vi tornò, che il ſe- 
guente di con altrettanto pane arroſtito, e con 
altrettanta vernaccia: e cosi il tenne più giorni 
tanto, che egli s' aecorſe l' Abate aver mangiate 
fave ſecehe, le quali egli ſtudioſamente, e di na- 
ſeoſo portate v aveva, e laſciate: pet laqualcoſa 
egli il domandò da parte di Ghino, come ſtar gli 


pareva dello ſtomaco. Al quale Abate riſpoſe: 


A me parrebbe ſtar bene, ſe io foſſi fuor delle ſue 
mani: e appreſſo queſto, niuno altro talento ho 
maggiore, che di mangiare, si ben m' hanno le 
ſue medicine guerito. Ghino adunque avendogli 
de fuoi arneſi medeſimi, e alla ſua famiglia fatta 
acconciare una bella camera, e fatto apparec- 
chiare un gran convito, al quale con molti uomi- 
ni del Caſtello fu tutta la famiglia dell Abate, a 
lui ſe n' andò la mattina ſeguente; e diſſegli: Meſ- 
ſere, poiche voi ben vi ſentite, tempo è d' uſcire 
d' infermeria, e per la man preſolo, nella camera 
apparecchiatagſi nel meno, e in quella co' ſuol 

medeſuni 
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medeſimi laſciatolo, a far, che il convito fofle ma- 
gnifico, atteſe. L'Abate co fuoi alquanto ſi 
ricreò, e qual foſſe la ſua vita ſtata narrò loro, 
dove effi in contratio tutti diſſero, ſe eflere ſtati 
maraviglioſamente onorati da Ghino. Ma V era 
del mangiar venuta, P Abate, e tutti gli altri or- 
dinatamente, e di buone vivande, e di buoni vini 
ſerviti fuorono, ſenza laſciarſi Ghino ancora all? 
Abate conoſcere. Ma poichè P Abate alquanti 
di in queſta maniera fu dimorato, avendo Ghine' 
in una ſala tutti gli ſuoi arneſi fatti venire, e in 
una corte, che di fotto a quella era, tutti i ſuob 
cavalli infino al pitt miſero ronzino allo Abate 
ſe n' andd, e domandollo come ſtar gli*parevay 
e ſe forte ſi credeva eſſere da eavaleare. A cui 
Abate riſpoſe, che forte era egli aſſai, e dello 
ſtomaco ben guerito, e che ſtarebbe bene, qual- 


dora foſſe fuori delle mani di Ghino. Mend al- 


Tora Ghino l'Abate nella ſala, dove erans i ſus 
arneſi, e la ſua famiglia tutta, e fattolo ad una fi- 
neſtra accoſtare, donde egli porovn tutti i ſuoĩ 
cavalli vedere, diſſe. | 

Meſſer l' Abate, voi dovete fapere, ns eſſer 

gentiluomo, e cacciato di caſa ſui, e poyero, e 
aver molti, e poſſenii nimiei, hanno ( er , o- 
tere la ſua vita difendere, e la ſua nobiltà, e non 
a d' animo) condotto Ghino di Taxe, 
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il quale io ſono, ad eſſere rubatore della ſtrade, 
e nimico della Corte di Roma: ma perciocche 
voi mi parete valente Signore, avendovi io dello 
ſtomaco guerito, come io ho, non intendo di 
trattarvi come un altro farei, a cui, quando nelle 
mĩe mani foſſe, come voi ſiete, quella parte delle 
ſue coſe mi farei, che mi pareſſe: ma io in- 
tendo, che voi a me, il mio biſogno conſiderato, 
quella parte delle voſtre coſe facciate, che voi 
medeſimo volete. Elle ſono interamente qui 
dinanzi da voi tutte, e i voſtri cavalli potete 
vol da coteſta fineſtra nella corte vedere, e per- 
cio e la parte, e il tutto, come vi piace, prendete, 
e da queſta ora innanzi ſia e l' andare, e lo ſtare 
nel piacer voſtro. Maraviglioſſi I Abate, che 
in un rubator di ſtrada foſſer parole si libere: e 
piacendogli molto, ſubitamente la ſua ira, e lo 
ſdegno caduti, anzi in benivolenza mutatiſi, col 
cuore amico di Ghino divenuto, il corſe ad ab- 
bracciare, dicendo: Io giuro a Dio che per do- 
ver guadagnar l' amiſtà d' uno uomo fatto, come 
omai io giudico, che tu ſii, io ſofferrei di rice- 
vere troppo maggior ingiuria che quella, che 
infino a qui paruta m' è, che tu m' abbi fatta. 
Maladetta ſia la fortuna, la quale a si dannevole 
meſtier | ti coftringe. :4 appreſſo queſto, fatto 
delle ſue molte coſe, pochiſſime, e opportune 

prendere, 
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prendere, e deꝰ cavalli ſimilmente, e altre laſcia- 
tegli tutte, a Roma ſe ne tornò. Avea il Papa 
ſaputo la preſura dell' Abate, e comechè molto 
gravata gli foſſe, veggendolo il domandd, come 
i bagni fatto gli aveſſero pro. Al quale PAba- 
te, ſorridendo, riſpoſe: Santo Padre, io trovai 
più vicino, che* bagni, un valente medico, il 
quale ottimamente guerito m' ha, e contogli il 
modo, di che il Papa riſe. Al quale l' Abate 
ſeguitando il ſuo parlare, da magnifico animo 
moſſo, domandd una grazia. II Papa, credendo 
lui dover domandare altro, liberamente offerſe 
di far cid, che domandaſſe. Allora PAbate 
diſſe: Santo Padre, quello, che io intendo di 
domandarvi, &, che voi rendiate la grazia voſtra 
a Ghino di Tacco mio medico, perciocche tra 
gli altri uomini valoroſi, e da molto, che io ac- 
contai mai, egli & per certo un de' piu, e quel 
male, il quale egli fa, io il reputo molto mag- 
gior peccato della fortuna, che ſuo: la qual ſe 
voi, con alcuna coſa dandogli, donde egli poſſa 
ſecondo lo ſtato ſuo vivere, mutate; io non du- 
bito punto, che in poco di tempo non ne paja 

a voi quello, che a me ne pare. II Papa, uden- 
do queſto, ſiccome colui, che di grande animo 
fu, e vago de' valenti uomini, diſſe di farlo vo- 
lentieri, 
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lentieri, ſe da tanto foſſe, come diceva, e che 


egli il faceſſe ſicuramente venire. Venne adun- 


que Ghino fidato, come all' Abate piacque, a 
Corte: nè guari appreſſo del Papa fu, che egli il 
reputò valoroſo, e riconciliatoſelo gli donò una 
gran Prioria di quelle dello ſpedale, di quello 
avendol fatto far cavaliere. La quale egli, ami- 


co, e ſervidore di Santa Chieſa, e dell' Abate di 


Cligni, tenne, mentre viſſe. 


NovsLiaA XXV. 


Moſer Gentil de Cariſendi, venuto 4a Modona, 
trae della ſepoltura una donna amata da lui, 
ſeppellita per morta, la quale riconfortata, par- 
toriſce un figliuol maſchio, e M. Gentile lei, 
e *l fighuolo reſtituiſce a Niccoluecio Cacciani- 
mico marito di lei. 


NA magnificenzia, da uno innamorafo 

\ fatta, mi piace di raccontarvi. Fu adun- 
que in Bologna, nobiliſſima citta di Lombardia, 
| un 
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un cavaliere per virtù, e per nobiltà di ſangue 
ragguardevole aſlai. Il quale fu chiamato Meſſer 
Gentil Cariſendi, il qual, giovane, d' una gentil- 
donna, chiamata Madonna Catalina, moglie d' 
un Niccoluccio Caccianimico, 8 innamorò: e 
perchè male dello amore della donna era ricam- 
biato, quaſi diſperatoſene, Podeſtà chiamato di 
Modona, v* ando. In queſto tempo non eſſen- 
do Niccoluccio a Bologna, e la donna ad una 
ſua poſſeſſione, forſe tre miglia alla terra vicina, 
eſſendoſi, perciocche gravida era, andata a ſtare z 
avvenne, che ſubitamente un fiero accidente la 
ſoprappreſe, il quale fu tale, e di tanta forza, che 
in lei ſpenſe ogni ſegno di vita, e perciò eziame 
dio da alcun medico morta giudicata fu: e per- 
ciocche le ſue pit congiunte parenti dicevan, ſe 
avere avuto da lei, non eſſere ancora di tanto 
tempo gravida, che perfetta poteſſe eſſere la crea- 
tura, ſenza altro impaccio darſi, quale ella era, in 
uno avello d' una chieſa ivi vicina, dopo molto 
pianto, la ſeppellirono. La qual coſa ſubitamente 
da un ſuo amico fu ſignificata a Meſſer Gentile. 
Il qual di cio, ancorache della ſua grazia foſſa 
poveriſſimo, ſi dolſe molto, ultimamente ſeco di- 
cendo: Ecco, Madonna Catilina, tu (e* morta: 
io, mentre che viveſti, mai un ſolo ſguardo da te 
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aver non potei, perchè ora, che difender non ti 


potrai, convien per certo, che cosi morta, come 
tu {e?, io alcun baſcio ti tolga. E queſto detto, 
eſſendo già notte, dato ordine come la ſua anda- 
ta occulta foſſe, con un ſuo famigliare montato a 
cavallo, ſenza riſtare, cola pervenne, dove ſeppel- 
lita era la donna: e aperta la ſepoltura in quella 


diligentemente entrò, e poſtoleſi a giacere allato, 
u ſuo viſo a quello della donna accoſtò, e più 


volte, con molte lagrime piangendo, il baſciò. 
Ma ſiccome noi veggiamo, l' appetito degli uo- 


mini a niun termine ſtar contento, ma ſempre 
piu avanti diſiderare, e ſpezialmente quello degli 


amanti, avendo coſtui ſeco diliberato di pit non 
ſtarvi, diſſe: Deh perchè non le tocco io, poiche 
jo fon qui, un poco il petto? io non la debbo 
mai più toccare, ne mai piu la toccai. V into 
adunque da queſto appetito le miſe la mano in 


ſeno, e per alquanto ſpazio tenutalavi, gli parve 


ſentire alcuna coſa battere il cuore a coſtei. II 
quale, poiche ogni paura ebbe cacciata da ſe, con 
più ſentimento cercando, trovò coſtei per certo 


non eſſer morta, quantunque. poca, e debole eſti- 


maſſe la vita: perchè ſoavemente, quanto più 
pote, dal ſuo famigliare ajutato, del monimento 


la traſſe, e davanti al caval meſſalaſi, ſegretamente 
in caſa ſua la conduſſe in Bologna. 


Era 
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Era quivi la madre di lui valoroſa, e ſavia 
donna, la qual, poſciachè dal figliuolo ebbe diſte- 
ſamente ogni coſa udita, da pietà moſſa, cheta - 
mente con grandiſſimi fuochi, e con alcun bagno 
in coſtei rivocd la fmarrita vita. La quale come 
rivenne, cos gittd un gran ſoſpiro, e diſſe: 
Oime, ora ove ſono io? A cui la valente donna 
riſpoſe: Confortati, tu ſe' in buon luogo. Co- 
ſtei in ſe tornata, e dintorno guardandoſi, non 
bene conoſcendo, dove ella foſſe, e veggendoſi 
davanti Meſſer Gentile, piena di maraviglia, la 
madre di lui pregò, che le diceſſe in che guiſa 
ella quivi venuta foſſe. Alla quale Meſſer Gen- 
tile ordinatamente contò ogni coſa. Di che ella 
dolendoſi, dopo alquanto, quelle grazie gli ren- 
>, che ella pots, e appreſſo il pregò per quello 
amore, il quale egli l' aveva già portato, e per 
corteſia di lui, che in caſa ſua ella da lui non ri- 
ceveſſe coſa, che foſſe meno, che onor di lei, e 
del tuo marito, e come il di venuto foſſe, alla ſua 
propria caſa la laſciaſſe tornare. Alla quale 
Meſſer Gentile riſpoſe: Madonna, chente che il 
mio diſiderio ft ſia ſtato ne* tempi paſſati, io non 
intendo al preſente, ne mai per innanzi, poiche 
Iddio m' ha queſta grazia conceduta, che da 
morte a vita mi v* ha renduta, eſſendone cagione 
amore, ch* io v'ho per addietro portato, di 

trattarvi, 
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trattarvi, ne quiz ne altrove, ſe non come cara 
ſorella: ma queſto mio beneficio, operato in voi 
queſta notte, merita alcun guiderdone: e percid 
10 voglio, che voi non mi neghiate una grazia, la 
quale io vi domandero, Al quale la donna be- 
nignamente riſpoſe eſſere apparecchiata, ſolo che 
ella poteſſe, e oneſta foſſe. Meſſer Gentile allo- 
ra diſſe: Madonna, ciaſcun voſtro parente, e& 
ogni bologneſe credono, e hanno per certo, voi 
eſſer morta, perchè niuna perſona è, la quale pin 
a Caſa v* aſpetti: e perciò io voglio di grazia da 
yoi, che vi debba piacere di dimorarvi tacita- 
mente_qui con mia madre, ,infino a tanto, che io 
da Modona torni, che ſarà toſto. E la cagione, 
perche io queſto vi cheggio, è, perciocche io in- 
tendo di voi, in preſenzia de' migliori cittadini 
di queſta terra, fare un caro, e un ſolenne dono al 
voſtro marito. La donna, conoſcendoſi al cava- 
| Here obbligata, e che la domanda era oneſta, quan- 
tunque molto diſideraſſe di rallegrare della ſua 
vita i ſuoi parenti, ſi diſpoſe a far quello, che 
Mefler Gentile domandava, e cosi ſopra la ſua 
fede gli promiſe. E appena erano le parole del- 
la ſua riſpoſta finite, che ella ſenti il tempo del 
partorire eſſer venuto: perchè teneramente dal- 
la madre di Meſſer Gentile ajutata, non molto 
ſtante, partori un bel figliuolo maſchio. La 
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qual coſa in molti doppj multiplico la letizia di 
Meſſer Gentile, e di lei. Meſſer Gentile ordino, 
che le coſe opportune tutte vi foſſero, e che cos 
foſſe ſervita coſtei, come ſe ſua propia moglie foſſe, 
e a Modona ſegretamente ſe ne tornd. Quivi for- 
nito il tempo del ſuo uficio, e a Bologna dovendo- 
ſene tornare, ordind quella mattina, che in Bolo- 
gna entrar doveva, di molti, e gentili uomini di 
Bologna, tra quali fu Niccoluccio Caccianimico, 
un grade, e bel convito in caſa ſua: e tornato, ed 
iſmontato, e con lor trovatoſi, avendo ſimilmente 
la donna ritrovata pit bella, e pin ſana, che mai, 
e il ſuo figlioletto ſtar bene, con allegrezza in- 
comparabile i ſuoi foreſtieri miſe a tavola, e que- 
gli fece di pid vivande magnificamente ſervire. 
Ed eſſendo già vicino alla ſua fine il mangiare, 
avendo egli prima alla donna detto quello, che 
di fare intendeva, e con lei ordinato il. modo, che 
doveſſe tenere, cosi cominciò a parlare. Signori, 
io mi ricordo avere alcuna volta inteſo, in Perſia 
eſſere, ſecondo il mio giudicio, una piacevole u- 
ſanza, la quale è, che quando alcuno vuole ſom- 
mamente onorare il ſuo amico, egli lo nvita a 
caſa ſua, e quivi gli moſtra quella coſa, o mo- 
glie, o amica, o figliuola, che che: fi ſia, la 
quale egli ha pit cara, affermando che, ſe egli 
| Poteſle, cosi come queſto gli moſtra, molto pit 

volentieri 
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volentieri gli moſteria il cuor ſuo. La quale io 
intendo di volere oſſervare in Bologna. Voi, la 
moſtra merce, avete onorato il mio convito, e io 
voglio onorar voi alla Perſeſca, moſtrandovi la 
più cara coſa, ch* io abbia nel mondo, o che io 
debbia aver mai. Ma prima che io faccia que- 
ſto, vi priego, che mi diciate quello, che ſentite 
d' un dubbio, il quale io vi moveròè. Egli è al- 
cuna perſona, la quale ha in caſa un ſuo buono, 


e fedeliſſimo fervidore, il quale inferma grave- 
mente. Queſto cotale, ſenza attendere il fine 


del ſervo infermo, il fa portare nel mezzo della 
ſtrada, ne più ha cura di lui: viene uno ſtrano, 
e moſſo a compaſſione dello *nfermo, ſel reca a 
caſa, e con gran ſollicitudine, « e con iſpeſa il tor- 
na nella prima fanita. 

Vorrei io ora ſapere, ſe tenendolſi, e uſando i 
fuci fervigj, il primo ſignore ſi può a buona e- 
quità dolere, o rammaricare del ſecondo, ſe egli 
raddomandandolo, rendere nol voleſſe? I gentili 
uomini fra ſe avuti var) ragionamenti, e tutti in 
una ſentenzia concorrendo, a Niccoluccio Cac- 
cianimico, perciocche bello, e-ornato favellatore 
era, commiſero la riſpoſta. Coſtui, commenda- 
ta primieramente l' uſanza di Perſia, diſſe: Se 
con gli altri inſieme eſſere in queſta opinione, 


che il primo ſignore niuna ragione aveſſe più nel 


ſuo 
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ſuo ſervidore, poichè in $i fatto caſo non ſolamen- 
te abbandonato, ma gittato l' avea: e che per gli 
beneficj dal ſecondo uſati, giuſtamente parea di 
lui il ſervidore divenuto, perchè tenendolo, niuna 
noja, niuna forza, niuna ingiuria faceva al primie- 
ro. Gli altri tutti, che alle tavole erano, che v avea 
di valenti uomini, tutti inſieme diſſero, ſe tener 
quello, che da Niccoluccio era ſtato riſpoſto. Il ca- 
valiere, contento di tal riſpoſta, e che Niccoluccio 
P aveſſe fatta, affermò ſe eſſere in quella opinione 
altresi, e appreſſo diſſe: Tempo è omai, che io 
ſecondo la promeſſa, v* onori. E chiamati due 
de' ſuoi famigliari, gli mandd alla donna, la 
quale egli egregiamente avea fatta veſtire, e or- 
nare, e mandolla pregando, che le doveſſe pia- 
oere di venire a far lieti i gentili uomini della 
ſua preſenzia. La qual preſo in braccio il fi- 
gliolin ſuo belliſſimo, da due famigliari accompa- 
gnata, nella ſala venne, e come al cavalier piac- 
que, appreſſo ad un valente uomo ſi poſe a ſe- 
dere, ed egli diſſe: Signori, queſta e quella coſa, 
che io ho più cara, e intendo d' avere, che alcu- 
na altra. Guardate, ſe egli vi pare, che io ab- 
bia ragione. I gentili uomini onoratala, e com- 
mendatala molto, e al cavaliere affermato, che 
cara la doveva avere, la cominciarono a riguar- 
dare, e aſſai ve n' eran, che lei avrebbon detto 


colei, 
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colei, chi ella era, ſe lei per morta non aveſſero 
avuta, Ma ſopra tutti la riguardava Niccoluc- 


cio. II quale, eſſendoſi alquanto partito il ca- 


valiere, ſiccome colui, che ardeva di fapere chi 
ella foſſe, non potendoſene tenere, la domando, 
ſe bologneſe foſſe, o foreſtiera. La donna, ſen- 


tendoſi al ſuo marito domandare, con fatica di 


riſpondere fi tenne, ma pur, per ſervare J' ondine 
poſtole, tacque. Alcun altro la domandò, ſe ſuo 


era quel figlioletto, e alcuno ſe moglie foſſe di 


Meſſer Gentile, o in altra maniera ſua parente. 
A' quali niuna. riſpoſta fece: Ma ſopravvegnendo 
Meſſer Gentile, diſſe alcuno de' ſuoi foreftieri : 
Meflere, bella coſa è queſta voſtra, ma ella ne 
pare mutola: è ella cos? Signori, diſſe Meſſer 
Gentile, il non avere ella al preſente parlato & 
non piccolo argomento della ſua virtuů. Diteci 


adunque voi, ſeguitò colui, chi ella e. Diſſe il 


cavaliere. Queſto farò io volentieri, ſol che voi 
mi promettiate per coſa, che io dica, niuno do- 
verſi muovere del luogo ſuo fino a tanto, che io 
non ho la mia novella finita, Al quale avendol 
promeſſo ciafcuno, ed eſſendo gia levate le ta- 
vole, Meſſer Gentile allato alla donna ſedendo, 
Signori, queſta donna & quello leale, e fedel 
ſervo, del quale io poco avanti vi fe la diman- 
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da. La quale da' ſuoi poco avuta eara, e Cos 
come vile, e più non utile nel mezzo dalla ſtrada 
gittata, da me fu ricolta, e con la mia ſollicitu- 
dine, e opera delle mani la traſſi alla morte, e 
Iddio alla mia buona affezion riguardando, di 
corpo ſpaventevole, cosi bella divenir me Þ ha 
fatta. Ma acciocche voi piu apertamente in- 
tendiare, come queſto avvenuto mi ſia, brieve- 
mente vel fard. chiaro. E cominciatoſi dal ſao 
innamorarſi di lei, cid che avvenuto era inſino al- 
lora, diſtintamente narrò con gran maraviglia 
degli aſcoltanti, e poi ſoggiunſe: Per le quali 
coſe, ſe mutata non avete ſentenzia da poco in 
qua, e Niccoluccio ſpezialmente, queſta donna 
meritamente & mia, nè alcuno con giuſto titolo 
me la può raddomandare. A queſto niun ri- 
ſpoſe, anzi tutti attendevan quello, che egli pit 
avanti doveſſe dire. Niccoluccio, e degli altri, 
che v' erano, e la donna di compaſſion lagrima- 
vano. Ma Meſſer Gentile levatoſi in pie, e 
preſo nelle ſue braccia il picciol fanciullino, e la 
donna per la mano, e andato verſo Niccoluccio, 
diſſe : Leva ſu, compare, io non ti rendo la tua 
mogliere, la quale i tuoi, e ſuoi parenti gittarono 
via, ma io ti voglio donare queſta donna mia 
comare, con queſto ſuo figlioletto, il quale ſon 
certo, che fu da te generato, e il quale jo a 
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batteſimo tenni, e nominalo Gentile, e prie- 
goti, perchè ella ſia nella mia caſa vicino di 


tre meſi ſtata, che ella non ti fia men cara: 
che io ti giuro per quello Iddio, che forſe gia 
di lei innamorar mi fece, acciocchè amore foſſe, 
ſiccome ſtato &, cagion della ſua ſalute, che 
ella mai, o col padre, o con la madre, o con 
teco più oneſtamente non viſſe, che ella appreſſo 
di mia madre ha fatto nella mia caſa. E 
queſto detto, fi rivolſe alla donna, e diſſe: 
Madonna, omai da ogni promeſſa fattami io v' 
aſſolvo, e libera vi laſcio di Niccoluccio, e ri- 
| meſſa la donna, e l fanciullo nelle braccia di Nic- 
Coluccio, ſi tornò a ſedere. Niccoluccio diſide- 
roſamente ricevette la ſua donna e l figliuolo 
tanto piu lieto, quanto piu n' era di ſperanza lon- 
tano, e come meglio potè, e ſeppe, ringraziò 
4 cavaliere.: e gli altri, che tutti di compaſſion 
lagrimavano, di queſto il commendaron molto, 
e commendato fu da chiunque l' udi, La don- 
na con maraviglioſa feſta fu in caſa ſua ricevuta, 


e quaſi riſuſcitata, con ammirazione fu più tempo 
guatata da Bologneſi, e Meſſer Gentile ſempre 


amico viſſe di Niccoluccio, e de' ſuoi parenti, e 
di quei della donna. 
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NOVELLA XXVI. 


Il Re Pietro ſentito il fervente amore portatagli 


dalla Liſa inferma, lei conforta, e appreſſo aa 


un gentil giovane la marita, e lei nella fronte 
baſciata, ſempre poi fi dice ſug cavaliere. 


2 


TEL tempo, che i Franceſchi di Cicilia 
=— furon cacciati, era in Palermo un no- 

ſtro fiorentino ſpeziale, chiamato Bernardo 
Puccini, ricchiſſimo uomo, il quale d' una 
ſua donna, ſenza più, aveva una figliuola bel- 
liſſima, e gia da marito. Ed eſſendo il Re Pie- 
tro di Raona Signor della Iſola divenuto, fa- 
ceva in Palermo maraviglioſa feſta co? ſuoi 
Baroni: nella qual feſta armeggiando egli alla 
catalana, avvenne, che la figliuola di Bernar- 
do, it cui nome era Liſa, da una fineſtra, 
dove ella era con altre donne, il vide, correndo 
egli, e si maravigliolamente le piacque, che 
una volta, e altra poi riguardandolo, di lui 
fe rventemente s' innamoro, E ceſſata la 


| 1 feſta, ed ella in caſa del padre ſtandoſi; a 


niunꝰ altra coſa poteva penſare, ſe non a que- 
L. | to 
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ſto ſuo magnifico, e alto amore. E quello, 
che intorno a cio piu I offendeya, era il co- 
gnoſcimento della ſua infima condizione, il 
quale niuna ſperanza appena le laſciava pigliare 


di lieto fine: ma non pertanto da amare il Re 


indietro ſi voleva tirare, e per paura di mag- 
gior noja, a manifeſtar non l' ardiva. Il Re 
di queſta coſa non s' era accorto, ne fi cura- 
va: di che ella, oltre a quello, che fi poteſſe 


eſtimare, portava intollerabil dolore. Perla- 


qualcoſa avvenne, che creſcendo in lei amor 


continuamente, e una malinconia ſopr' altra - 
aggiugnendoſi; la bella giovane, piu non po- 


tendo, infermò: ed evidentemente di giorno in 
giorno, come la neve al ſole, ſi conſumava. 
It padre di lei, e la madre, doloroſi di queſto 
accidente, con conforti continui, e con me- 


dici, e con medicine in ciò, che ſi poteva, Va- 


tavano: ma niente era, perciocche ella, ſic- 
come del ſuo amore diſperata, aveva eletto di 
più non voler vivere. Ora avvenne, che offe- 
rendole il padre di lei ogni ſuo piacere, le venne 


in penſiero, ſe acconciamente poteſſe, di vo- 


lere il ſuo amore, e il ſuo proponimento, pri- 
ma che moriſſe, fare al Re ſentire: e perciò 


un di il pregò, che egli le faceſſe venire Mi- 


nuccio 
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nuccio d' Arezzo. Era in que? tempi Minuc- 
cio tenuto un finiſſimo cantatore, e ſonatore, ; 
e volentieri dal Re Pietro veduto. Il quale 
Bernardo avvisd, che la Lifa voleſſe, per udir- | 
lo alquanto e ſonare, e cantare: perche fatto- 
ghelo dire, egli, che piacevole uomo era, in- 
contanente a lei venne: e poiche alquanto con 
amorevoli parole confortata l' ebbe, con una 
ſua vivuola dolcemente ſond alcuna ſtampita, 
e canto appreſſo alcuna canzone. Le quali allo a- 
mor della giovane erano fuoco, e fiamma, là dove 
egli la credea conſolare. Appreſſo queſto, diſſe 
la giovane, che a lui ſolo alquante parole vo- 
leva dire: perchè partitoſi ciaſcun altro, ella 
gli diſſe: Minuccio io ho eletto te per fidiſſi- 
mo guardatore d' un mio ſegreto, ſperando pri- 
mieramente, che tu quello a niuna perſona, ſe 
non a colui, che io ti dird, debbi manifeſtar 
giammai : e appreſſo, che in quello, che per te 
fi poſſa, tu mi debbi ajutare, cosi ti priego. 
Dei adunque ſapere, Minuccio mio, che il gior- 
no, che il noſtro ſignore Re Pietro fece la gran 
feſta della ſua eſaltazione, mel venne, armeg- 
giando egli, in si forte punto veduto, che dell' 
amor di lui mi s' acceſe un fuoco nell anima, 
che al partito m' ha recata, che tu mi vedi: e 
L 2 conoſcendo 
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conoſcendo io quanto male il mio amore ad un 
Re fi convenga, e non potendolo, non che cac- 
ciare, ma diminuire, ed egli eſſendomi oltre 
modo grave a comportare; ho per minor do- 
glia eletto di voler morire, e cosi fard, E' il 
vero, che io fieramente n' andrei ſconſolata, ſe 
prima egli nol ſapeſſe: e non ſappiendo, per 
cui potergli queſta mia diſpoſizion fargli ſen- 
tire piu acconciamente, che per te, a te com- 
mettere la voglio: e priegoti, che non rifiuti di 
farlo, e quando fatto I' avrai, a ſapere mel facci, - 
acciocche io, conſolata morendo, mi ſviluppi da 
queſte pene: e queſto detto, piagnendo ſi tacque. 
Maraviglioſſi Minuccio dell' altezza dell' ani- 
mo di coſtei, e del ſuo fiero proponimento, e 
increbbenegli forte: e ſubitamente nell' animo 
corſogli, come oneſtamente la potea ſervire, le 
diſſe: Liſa io t' obbligo la mia fede, della qua- 
le, vivi ſicura, che mai ingannata non ti tro- 
verai: e appreſſo, commendandoti di si alta 
impreſa, come è aver Þ animo poſto a cosi 
gran Re, t' offero il mio ajuto, col quale io 
{pero (dove tu cor.fortar ti vogli) si adopera- 
re, che, avanti che paſſi il terzo giorno, ti cre- 
do recar novelle, che ſommamente ti ſaran 
care: e per non perder tempo, voglio andare a 

cominciare. 
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cominciare. La Liſa di cid da capo pregatol 
molto, e promeſſogli di confortarſi, diffe, che 
' andaſſe con Dio. Minuecio partitoſi, ritro- 
vo un Mico da Siena, aſſai buon dicitore in 
rima a quei tempi, e con prieghi lo ſtrinſe a 
far la canzonetta, che ſegue. 


Mubviti Amore, e vattene a Me 55 75 
E ceutagli le pene, eh ie ſeſtegne, 
Digi, ebe a morte veguo, 
Celando per temenxa il mia volere. 
Merzede, Amore, a man giunte ti chiams, 
Ch'a Maſſer vadi ld, dove dimora. 
Di, che fovente lui difio, e amo, 
S doltemente lo cor m' innamora, 
E per lo fuoco, ond io tuita m infiams, 
Temo morire, e gid non ſaccis Þ ora, 
Ch to parta da g grave pena dura, 
La qual ſoflegno per lui, diſi unde 
Temendo, e vergognando. 

Deh il mal mio per Dio fagli a ſapere. 
Poichè di lui, Amor, fu innamorata, — 
Non mi donaſti ardir, quanto temenza, 

Che io poteſſi ſola una fiata 
Lo mio voler dimaſtrare in parvenza 
A quegli, che mi tien tanto 42 fannata: 
L3 Cot 
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Cs morendo il morir n' gravenza. 
Forſe che non gli ſaria ſpiacenza, 

Se el ſapeſſe quanta pena i' ſento, 

Sa me data ardimento 

Aveſſi, in fargli il mio flato ſapere. 

Poichè in piacere non ti fu Amore, 

a me donaſſi tanta ficuranza, 

M a Meſſer far ſaveſſi lo mio cape, 
Laſſo, per meſſo mai, o per ſembianzaz 
Mercꝭ ti chero, dolce mio Signore, 
Che vadi a lui, e donagli membranza 
Del giorno, ch' io il vidi a ſcudo, e lanxa 
Con altri cavalieri arme portare : 
Preſilo a riguardare 

Innamorata $1, che 'l mio cor pere. 


'Le quali parole Minuccio preſtamente into- 
no d' un ſuono ſoave, e pietoſo, ſiccome la 
materia di quelle richiedeva, e il terzo di ſe 
n' ando a corte, eſſendo ancora il Re Pietro a 
mangiare. Dal quale gli fu detto, che egli al- 
cuna coſa cantaſſe con la ſua vivuola. Laonde 
egli comincio si dolcemente, ſonando, a can- 
tare queſto ſuono, che quanti nella real ſala 
n' erano, parevano uomini adombrati, si tutti 
ſtavano taciti, e ſoſpeſi ad aſcoltare, e il Re per 

poco 
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poco piti, che gli altri. Ed avendo Minuccio 
il ſuo canto fornito, il Re il domandd, donde 
. queſto veniſſe, che mai più non glielo pareva 
avere udito. Monſignore, riſpoſe Minuccio, 
e' non ſono ancora tre giorni, che le parole ft 
fecero, e l ſuono. Il quale, avendo il Re do- 
mandato per cui, riſpoſe: Io non l' oſo ſcovrir 
ſe non a voi. Il Re diſideroſo d' udirlo, levate 
le tavole, nella camera ſel fe venire. Dove 
Minuccio ordinatamente ogni coſa udita gli 
raccontò. Di che il Re fece gran feſta, e com- 
mendò la giovane aſſai, e diſſe, che di si valo- 
roſa giovane ſi voleva aver compaſſione, e per- 
ciò andaſſe da ſua parte a lei, e la confortaſſe, 
e le diceſſe, che, ſenza fallo, quel giorno in ſul 
veſpro la verrebbe a viſitare. Minuccio lietiſſi- 
mo di portare cosi piacevole novella alla gio- 
vane, ſenza riſtare, con la ſua vivuola n' ando, 
e con lei ſola parlando, ogni coſa raccontò, e 
poi la canzon cantò con la ſua vivuola. Di 
queſto fu la giovane tanto lieta, e tanto con- 
tenta, che evidentemente, ſenza alcuno indu- 
. gio, apparver ſegni grandiſſimi della ſua ſanita,_ 
e con diſidero (ſenza ſapere, o preſumere al- 
cun della caſa, che ciò ſi foſſe) cominciò ad 
aſpettare il veſpro, nel quale il ſuo Signore ve- 
| L4 | der 
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der dovea. II Re il quale liberale, e benigno 
Signore era, avendo poi più volte penſato alle 
coſe udite da Minuccio, e conoſcendo ottima- 
mente la giovane, e la ſua bellezza, divenne 
ancora piu, che non era, pietoſo, e in ſu l' ora 
del veſpro montato a cavallo, ſembiante facendo 
d' andare a ſuo diporto, pervenne là, dove era 
la caſa dello ſpeziale: e quivi fatto domandare, 
che aperto gli foſſe un belliſſimo giardino, il 
quale lo ſpeziale avea, in quello ſmontò, e do- 
po alquanto domandò Bernardo, che foſſe della 
ſigliuola, ſe egli ancor maritata l'aveſſe: Riſpoſe 
Bernardo: Monſignore, ella non è maritata, anzi 
 E ſtata, e ancora è forte malata: è il vero che da 
nona in qua ella è maraviglioſamente migliorata. 
Il Re inteſe preſtamente quello, che queſto mi- 
glioramento voleva dire, e diſſe: In buona fe, 
danno ſarebbe, che ancora foſſe tolta al mondo 
si bella coſa: noi la vogliamo venire a viſitare. 
E con due compagni ſolamente, e con Bernar- 
40 nella camera di lei poco appreſſo ſe n' andò: 
e come Ia entro fu, s' accoſtò al letto, dove la 
giovane alquanto ſollevata con diſio Þ aſpetta- 
va, e lei per la man preſe, dicendo: Madonna 
che vuol dir queſto? Voi ſiete giovane, e do- | 
-vreſte V altre confortare, e voi vi laſciate aver 


male. 
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male. Noi vi vogliam pregare, che vi piaccia 
per amor di noi di confortarvi in maniera, che 
yoi ſiate toſto guarita, La giovane, ſ'nten- 
doſi toccare alle mani di colui, il quale ella fo- 
pra tutte le coſe amava, comeche ella alquanto 
fi vergognaſſe, pur ſentiva tanto piacer nell 
animo, quanto ſe ſtata foſſe in paradiſo, e come 
pote gli riſpoſe: Signor mio, il volere io le 
mie poche forze ſottoporre a graviſſimi peſi, 
m' è di queſta infermità ſtata cagione, dalla 
qual voi, voſtra buona merce, toſto libera mi 
vedrete. Solo il Re intendeva il coperto par- 
lar della giovane, e da più ogni ora la reputa- 
va, e più volte ſeco ſteſſo maladiſſe la fortuna, 
che di tale uomo Þ aveva fatta figliuola: e poi- 
che alquanto fu con lei dimorato, e pid ancora 
confortatala, fi parti. Queſta umanita del Re 
fu commendata aſſai, e in grande onore fu at- 
tribuita allo ſpeziale, e alla figliuola, la quale 
tanto contenta rimaſe, quanto altra donna di 
ſuo amante foſſe giammai, e da migliore ſpe- 
ranza ajutata, in pochi giorni guerita, pi bella 
divento, che mai foſſe. Ma poichè guerita 
fu, avendo il Re con la Reina diliberato qual 
merito di tanto amore le voleſſe rendere, mon- 
tato un di a cavallo con molti de* ſuoi Baroni, 
= a caſa 
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a caſa dello ſpezial ſe n' andd, e nel giardino 
.entratoſene, fece lo ſpezial chiamare, e la ſua 
figliuola: e in queſto venuta la Reina con 
molte donne, e la giovane tra lor ricevuta, 
cominciarono maraviglioſa feſta. E dopo al- 
quanto, il Re inſieme con la Reina, chiamata 
la Liſa, le diſſe il Re: Valoroſa Giovane, il 
grande amore, che portato n' avete, v' ha 
grande onor da noi impetrato, del quale noi vo- 
gliamo, che per amor di noi ſiate contenta: e 
I onor è queſto, che concioſſiacoſachè voi da 
marito ſiate, vogliamo, che colui prendiate per 
marito, che noi vi daremo, intendendo ſempre 
non oſtante queſto, voſtro cavaliere appellarci, 
ſenza più di tanto amor volere da voi, che un ſol 
baſcio. La giovane, che di vergogna tutta era 
nel viſo divenuta vermiglia, facendo ſuo il pia- 
cere del Re, con baſſa voce cosi riſpoſe: Si- 
gnor mio, io ſon molto certa, che ſe egli ſi ſa- 
peſſe, che io di voi innamorata mi foſſi, la più 
della gente me ne reputerebbe matta, creden- 
do forſe, che io a me medeſima foſſi uſcita di 
mente, e che io la mia condizione, e oltre a 
queſto la voſtra non conoſceſſi: ma, come Id- 
dio ſa, che ſolo i cuori de' mortali vede, io 
nel} ora, che voi prima mi piaceſte, conobbi 

voi 
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voi eſſere Re, e me figliuola di Bernardo ſpe- 
Ziale, e male a me convenirſi in si alto luogo 
P ardore dell' animo dirizzare. Ma, ficcome 
voi molto meglio di me conoſcete, niuno ſe- 


cCcondo debita elezione ci s' innamora, ma ſe- 


condo l' appetito, e il piacere: alla qual legge 
più volte s' oppoſero le forze mie, e piu non 
potendo, v amai, e amo, e amerd ſempre. E' il 
vero, che com io ad amore di vot mi ſenti 
prendere, cosi mi diſpoſi di far ſempre del vo- 
ſtro voler mio, e percid, non che io faccia. 
queſto, di, prender volentier marito, e d' aver 
caro quello, il quale vi piacera di donarmi, che 
mio onore, e ſtato ſari; ma ſe voi diceſte, che 
io dimoraſſi nel fuoco, credendovi io piacere,, 
mi ſarebbe diletto. Aver voi, Re, per Cava- 
| here, ſapete quanto mi fi conviene, e percid. 
pid a cid non riſpondo: nè il baſcio, che ſolo: 
del mio amor volete, ſenza licenza di Madama 
la Reina vi ſarà per me conceduto. Nondi- 
meno di tanta benignità verſo me, quanta è la. 
voſtra, e quella di Madama la Reina, che & qui, 
Iddio per me vi renda e grazie, e merito, che 
io da render non l' ho, e quĩ ſi taeque. Alla 
Reina piacque molto la riſpoſta della giovane, 
e parvele cos ſavia, come il Re aveva detto. 
— I} 
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II Re fece chiamare il padre della giovane, e la 
madre, e ſentendogli contenti di cto, che fare 
intende va, fi fece chiamare un giovane, il quale 
era gentiluomo, ma povero, ch* avea nome 
Perdicone : e poſtegli certe anella in mano, a 
lui non ricuſante di farlo, fece ſpoſare la Lifa. 

A' quali incontanente il Re, oltre a molte gioje, 
e care, che egli, e la Reina alla giovane dona 
Tono, gli donò Ceffalù, e Calatabellotta, due 
boniſſime terre, e di gran frutto, dicendo : 
Queſte ti doniam noi per dote della donna. 
Quello, che noi vorremo fare a te, tu tel ve- 
drai nel tempo avvenire. E queſto detto, ri- 
volto alla giovane diſſe: Ora vogliam noi pren- 
dere quel frutto, che noi del voſtro amore ave- 
re dobbiamo, e preſole con amendune le mani 
il capo, le baſciò la fronte. Perdicone, e l 
padre, e la madre della Lifa, ed ella altresi con- 
tenti, grandiſſima feſta fecero, e liete nozze. E 
ſecondo, che molti affermano, il Re molto be- 
* ne oſſervò alla giovane il convenente: percioc- 
chè, mentre viſſe, ſempre s' appellò ſuo Cava- 
liere, nè mai in aleun fatto d' arme andò, che 
egi altra ſopra 'nſegna portaſſe, che quella, che 
dalla giovane mandata gli foſſe. Cosi adunque 
operaids f. pigliano gli animi de ſuggetti, dat 
altrui 
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altrui materia di bene opetare, e le fame eter- 
ne s' acquiſtano. Alla qual coſa oggi pochi, o 
niuno ha P arco teſo dello *ntelletto, eſſendo 
li più de? Signori & divenuti erudeli, e tiranni. 


NovEeLLAa XXVII. 


11 Saladino in forma di mercatante ? onorato da 
Meſſer Torello. Faſſi il paſſaggio, Meſſer To 
rello dd un termine alla donna ſua a rimari- 
tarſi, preſo, e per acconciare uccelli, viene 
in notizia del Soldano, il quale riconoſciuto, e 
ſe fatto riconoſcere, ſommamente Ponora. Meſ- 

fer Torello inferma, e per arte magica in una 

notte n' 2 recato a Pavia, e alle nozze, che 
della rimaritata ſua moglie fi facevano, da lei 
riconoſciuto, con let à caſa ſua ſe ne torna. 


ME & caduto nell' animo di dimoſtrar- 
vi, forſe con una iſtoria aſſai lunga, ma 
piacevole per tutta, una delle magnificenzie 
" \ | * ——_— 


ago NOVEL; LA 
. del Saladino, acciocche per le coſe, che nella 


mia novella udirete, ſe pienamente I amicizia 
d' alcuno non ſi può per gli noſtri vizj acqui- 
ſtare; almeno diletto prendiamo del ſervire, 
ſperando, che, quando che ſia, di cid merito ci 
debba ſeguire. Dico adunque, che (ſecondo 
che alcuni affermano) al tempo dello mpera- 
dore Federigo primo, a racquiſtare la terra 
ſanta, ſi fece per gli criſtiani un general paſſag- 
gio. La qual coſa il Saladino, valentiſſimo 
Signore, e allora Soldano di Babilonia, alquan- 
to dinanzi ſentendo, ſeco propoſe di volere per- 
ſonalmente vedere gli apparecchiamenti de? 
ſignori criſtiani a quel paſſaggio, per meglio 
poter provvederſi. E ordi nato in Egitto ogni 
ſuo fatto, ſembiante facendo d' andare in pelle- 
grinaggio, con due de' ſuoi maggiori, e pil 
ſavj uomini, e con tre famigliari ſolamente, in 
forma di mercatante, ſi miſe in cammino. Ed 
avendo cerche molte provincie criſtiane, e per 
Lombardia cavalcando, per paſſare oltre a* 
monti, avvenne, che andando da Melano a Pa- 
via, ed eſſendo gia veſpro, fi ſcontrarono in un 
gentiluomo, il cui nome era Meſſer Torello 
d' Iſtria da Pavia, il quale con ſuoi famigliari, 
e con can, e con falconi ſe n' andava a dimo- 
| As h rare 
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rare ad un ſuo bel luogo, il quale ſopra l 
Teſino avea. Li quali come Meſſer Torel 
vide, avvisd, che gentili uomini, e ſtranier foſ- 
ſero, e diſiderò d' onorargli; perchè doman- 
dando il Saladino un de? ſuoi famigliari, quanto 
ancora aveſſe di quivi a Pavia, e ſe ad ora giu- 
gner poteſſero d' entrarvi; Meſſer Torello non 
laſciò riſpondere al famigliare, ma riſpoſe egli: 

Signori, voi non potete a Pavia pervenire ad 
ora, che dentro poſſiate entrare. Adunque, - 
diſſe il Saladino, piacciavi d' inſegnarne, (per- 
ciocchè ſtranier ſiamo) dove noi poſſiamo me- 
glio albergare. Meſſer Torello diſſe: Queſto 
farò io volentieri. Io era teſtè in penſiero di 
mandare un di queſti miei infin vicin di Pavia, 
per alcuna coſa. Io nel manderò con voi, ed 
egli vi conducera in parte, dove voi alberghe- 
rete aſlai convenevolmente. E al pin diſcreto 
de' ſuoi accoſtatoſi, gl' impoſe quello, che egli 
aveſſe a fare, e mandollo con loro: ed egli al 
ſuo luogo andatoſene preſtamente, come fi pote 
il meglio, fece ordinare una bella cena, e met- 
tere le tavole in un ſuo giardino: e queſto 
fatto, ſopra la porta ſe ne venne ad aſpettargli. 
Il famigliare ragionando coꝰ gentili uomini di 
diverſe * per certe ſtrade gli traſviò, e al 


luogo 
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luogo del ſuo Signore, ſenza che effi fe n* ac- 
corgeſſero, condotti gli ebbe. Li quali come 
Meſſer Torello vide, tutto a pie fattoſi loro in- 
contro, ridendo, diſſe: Signori, vol ſiate i mol- 
to ben venuti. II Saladino, il quale accortiſſimo 

era, s avvide, che queſto cavaliere aveva du- 
bitato, che effi non aveſſer tenuto lo 'nvito, ſe, 
quando gli trovd, invitati gli aveſſe: perciò, 
acciocche negar non poteſſero d' eſſer la ſera 
con lui, con ingegno a caſa ſua gli aveva con- 
dotti: e riſpoſto al ſuo ſaluto, diſſe: Meſſere, 
fe de* corteſi uomini l' vom fi poteſſe rammari- 
care, noi ci dorremmo di voi, il quale (laſcia- 
mo ſtare del noſtro cammino, che impedito al- 
quanto avete) ma ſenza altro eſſere ſtata da noi 
la voſtra beni volenza meritata, che d' un ſol ſa- 
luto, a prender s alta corteſia, come la voſtra 
©, n' avete coſtretti. Il cavaliere ſavio, e ben 
parlante diſſe: Signori, queſta, che voi ricevete 
da noi a riſpetto di quella, che vi ſi converreb- 
be, per quello, che io ne? voſtri aſpetti com- 
prenda, fia povera corteſia, ma nel vero fuori 
di Pavia voi non potreſte eſſere ſtati in luogo 
aleun, che buon foſſe: e percid non vi ſia grave 
P avere alquanto la via traverſata, per un poco 
men Gfagio avere. E coesi dicendo, la ſua fa- 
"> 2 miglia 
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miglia venuta dattorno a coſtoro, come ſmon- 
tati furono, i cavalli adagiarono, e Meſſer 
Torello i tre gentili uomini mend alle camere 

per loro apparecchiate, dove gli fece ſcalzare, 
e rinfreſcare alquanto con freſchiſſimi vini, e 
in ragionamenti piacevoli infino all' ora di po- 
ter cenare gli ritenne. II Saladino, e' com- 
pagni, e famigliari tutti fapevar latino, perchè 
molto bene intendevano, ed erano inteſi: e pare- 
va a ciaſcun di loro, che queſto cuvalier foſſe il 
pitt piacevole, e pid coſtumato uomo, e quegli, 
che meglio ragionaſſe, che alcun altro, che an- 
cora n' aveſſer veduto. A Meſſer Torello d'al- 
tra parte pareva, che coſtoro foſſero magnifi- 
chi uomini, e da molto pitt, che avanti ſti- 
mato non avea: perche ſeco ſteſſo ſi dolea, 
che di cempagni, e di pit ſolenne convito 
quella ſera non gli poteva onorare. Laonde et 
gli pensò di volere la ſeguente mattina riſto- 
rare: e informato uno de' ſuoĩ famigli di cio, 
che far voleva, alla ſua donna, che ſaviſſima 
era, e di grandiſſimo animo, nel mandò a Pa- 
via, aſſai quivi vicina, e dove porta alcuna non 
| ſerrava. E appreſſo queſto, menati 1 gen- 
tili uomini "es giardino, corteſemente gli do- 


mando, 
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. mandd, chi e' foſſero: al quale il Saladino 
riſpoſe. | 
Noi ſiamo mercatanti Cipriani, e di Cipri 
vegniamo, e per noſtre biſogne andiamo a Pa- 
rigi: Allora diſſe Meſſer Torello. Piaceſſe a 
Dio, che queſta noſtra contrada produceſſe cosi 
fatti gentili uomini, chenti io veggio, che Cipri 
fa mercatanti. E di queſti ragionamenti in al- 
tri ſtati alquanto, fu di cenar tempo: perchè a 
loro l' onorarſi alla tavola eommiſe: e quivi, 
ſecondo cena ſprovveduta, furono aſſai bene, e 
. ordinatamente ſerviti. Ne guari, dopo le tavole 
| levate, ſtettero, che avviſandoſi Meſſer Torel- 
lo, loro eſſere ſtanchi, in belliſſimi letti gli miſe 
à ripoſare, ed eſſo ſimilmente poco appreſſo s 
andò a dormire. Il familiare mandato a Pavia 
fe l' ambaſciata alla donna, la quale non con fe- 
minile animo, ma con reale, fatti preſtamente 
chiamare degli amici, e de' ſervidori di Meſſer 
Torello aſſai, ogni coſa opportuna a grandiſſimo 
convito fece apparecchiare, e a lume di torchio 
molti dei più nobili cittadini fece al convito in- 
vitare, e fe torre panni, e drappi, e vai, e com- 
piutamente mettere in ordine ciò, che dal ma- 


rito l' era ſtato mandato a dire. Venuto il 


giorno, i gentili uomini fi leyarono, Co? quali 


Meſſer 
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Meſſer Torello montato a cavallo, e fatti ve- 
nire i ſuoi falconi, ad un guazzo vicin gli me- 
nd, e moſtrò loro come eſſi volaſſero. Ma do- 
mandando il Saladin d' alcuno, che a Pavia, e al 
migliore albergo gli conduceſſe, diſſe Meſſer 
Torello: Io ſarò deſſo, perciocchè eſſer mi vi 
conviene. Coſtoro credendolſi, furon contenti, 
e inſieme con lui entrarono in cammino. Ed 
eſſendo gia terza, ed eſſi alla citta pervenuti, 
avviſando d' eſſere al migliore albergo inviati, 
con Meſſer Torello alle ſue caſe pervennero, 
dove gia ben cinquanta de' maggior cittadini 
eran venuti per ricevere i gentili uomini, a 
quali ſubitamente furon dintorno a' freni, ed alle 
ſtaffe. La qual coſa il Saladino, e compagni 
veggendo, troppo ben s' avviſaron cio, che era, 
e diſſono: Meſſer Torello, queſto non è cid, 
che noi ' avevamo domandato. Aſſai n' avete 
queſta notte paſſata fatto, e troppo più, che noi 
non vogliamo, perchè acconciamente ne pota- 
vate laſciare andare al cammin noſtro. A' 
quali Meſſer Torello riſpoſe : Signori, di cid, 
che jerſera vi fu fatto, ſo io grado alla fortuna 
più, che a voi, la quale ad ora vi colſe in cam- 
mino, che biſogno vi fu di venire alla mia picco- 
la caſa: di queſto di ſtamattina ſarò io tenuto a 
voi; 
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voi, e con meco inſieme tutti queſti gentili 
uomini, che dintorno vi ſono, a' quali, ſe corte- 
ſia vi par fare il negar di voler con lor deſinare, 
far lo potete, ſe voi volete. Il Saladino, e 


1 


tili uomini lietamente, furono alle camere me- 
nati, le quali ricchiſſimamente per loro erano 


minare, e rinfreſcatiſi alquanto, nella ſala dove 
ſplendidamente era apparecchiato, vennero. E 


data l' acqua alle mani, e a tavola meſſſi con 


grandiſſimo ordine, e bello; di molte vivande 
magnifieamente furon ſerviti in tanto, che ſe 
' lo*mperadore venuto vi foſſe, non i ſarebbe pin 
potuto fargli d' onore, E quantunque il Sala- 
dino, e compagni foſſero gran ſignori, e uſi di 
veder grandiſſime coſe; nondimeno fi mara- 
\vigliarono effi molto di queſto, e lor pareva 
delle maggiori, avendo riſpetto alla qualità del 
cavaliere, il quale ſapevano, che era cittadino, 
e non Signore. Finito il mangiare, e le tavole 
levate, avendo alquanto d' altre coſe parlato, 
eſſendo il caldo grande, come a Meſſer Torel 
-piacque, i gentili uomini di Pavia tutti s' an- 
darono a ripoſare, ed eſſo con gli ſuoi tre ri- 
maſe: e con loro in una camera entratoſene, 
8 acciocche 


compagni vinti ſmontarono, e ricevuti da gen- 


apparecchiate: e poſti git gli arneſi da cam- 


acciocchè niuna ſua cara coſa rimaneſſe, che 


effi veduta non aveſſero, quivi ſi fece la ſua 
valente donna chiamare. 


La quale eſſendo dellikma, « © 2 della 


perſona, e di ricchi veſtimenti ornata, in mezzo 


di due ſuoi figlioletti, che parevano due agnoli, 


ſe ne venne davanti a coſtoro, e piacevolmente 


gli ſaluto. Eſſi, vedendola, {i levarono in pie, 
e con reverenzia la ricevettero, e fattala ſeder 


fra loro, gran feſta fecero de' due belli ſuoi fi- 
glioletti. Ma poiche con loro in piacevoli ra- 


gionamenti entrata fu, eſſendoſi alquanto par- 
tito Meſſer Torello, eſſa piacevolmente donde 

foſſero, e dove andaſſero, gli domandd, Alla 
qual i gentili uomini cosi riſpoſero, come a 
Meſſer Torello avevan fatto. Allora la donna 
con lieto viſo diſſe: Adunque veggo io, che il 
mio feminile avviſo ſara utile, e perciò vi prie- 


go, che di ſpezial grazia mi faceiate di non ri- 
fiutare, ne avere a vile quel piceioletto dono, 
il quale io vi faro venire: ma conſiderando, che 


le donne ſecondo il loro piccol cuore, piccole 


coſe danno, piu al buono animo di chi dà ri- 
guardando, che alla quantità del dono, il pren- 


diate: e fatteſi venire per ciaſcuno due paja di 
robe, l' un foderato di drappo, e Þ altro di vajo, 


non miga cittadine, nè da mercatanti, ma da 


ſignore, 
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ſignore, e tre giubbe di zendado, e panni lini, 
diſſe: Prendete queſto. Io ho delle robe il mio 
ſignore veſtito con voi. L' altre coſe, conſide- 


rando che voi ſiete alle voſtre donne lontani, e 

la lunghezza del cammin fatto, e quella di quel, 
che è a fare, e che i mercatanti ſon netti, e di- 
licati uomini, ancorchè vaglian poco, vi po- 
tranno eſſer care. I gentili uomini ſi maravi- 
gliarono, e apertamente conobber Meſſer To- 
rello niuna parte di corteſia voler laſciare a far 
loro, e dubitarono, veggendo la nobilta delle 
robe non mercatanteſche, di non eſſer da Meſſer 
Torello conoſciuti: ma pure alla donna riſpoſe 
un di loro: queſte ſon, Madonna, grandiſſime 
eoſe, e da non dover di leggier pigliare, ſe i 


voſtri prieghi a ciò non ci ſtrigneſſero, alli 


quali dir di no non ſi puote. Queſto fatto, 


eſſendo già Meſſer Torello ritornato, la donna 


accomandatigli a Dio, da lor ſi parti, e di ſi- 
mili coſe di ciò, quali a loro ſi convenieno, fe- 
ce proveder a' famigliari. Meſſer Torello con 


molti prieghi impetrò da loro, che tutto quel 


di dimoraſſon con lui : perchè, poichè dormito 
ebbero, veſtitiſi le robe loro, con Meſſer To- 


rello alquanto cavalcar per la città, e I ora della 


cena venuta, con molti onorevoli compagni 


magnificamente cenarono. E quando tempo 
fu, 


_—_—— 
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| fu, andatiſi a ripoſare, come il giorno venne, / 
ſu fi levarono, e trovarono in luogo de? loro 
ronzini ſtanchi, tre groſſi palafreni, e buoni, e 
ſimilmente nuovi cavalli, e forti agli loro fa- 
migliari. La qual coſa veggendo il Saladino, 
rivolto a' ſuoi compagni diſſe: Io giuro a Dio, 
che pid compiuto uomo, nè pitt corteſe, ne pid 
avveduto di coſtui non fu mai: e ſe gli Re * 
criſtiani ſono cos fatti Re verſo di ſe, chente 
coſtui e cavaliere; al Soldano di Babilonia non 
ha luogo d' aſpettarne pur uno, non che tanti, 
quanti per addoſſo andargliene veggiam, che 
s' apparecchiano: ma ſappiendo, che il renun- 
ziargli non avrebbe luogo, aſſai corteſemente 
ringraziandolne, montarono a cavallo. Meſſer 
Torello con molti compagni gran pezza di 
via gli accompagnò fuor della citta: e quan- 
tunque al Saladino il partirſi da Meſſer To- 
rello gravaſſe, tanto gia innamorato ſe n' era; 
pure ſtrignendolo l' andata, il pregò, che in- 
dietro ſe ne tornaſſe. Il quale, quantunque 
duro gli foſſe il partirſi da loro, diſſe: Signori, 
io 1] farò, poichè vi piace, ma cosi vi vo' dire: 
Io non fo, chi voi vi ſiete, ne di ſaperlo, pin 
che vi piaccia, addomando: ma chi che voi vi 
ſiate, che voi ſiate mercatanti, non laſc@fete - 
5 Vol 
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voi per credenza a me queſta volta, e a Die 


v' accomando. II Saladino av endo gia da tutti 


i compagni di Meſſer Torello preſo commiato, 
gli riſpoſe dicendo: Meſſere egli potrà ancora 
avvenire, che noi vi farem vedere di noſtra mer- 


catanzia, per la quale noi la voſtra credenza 


raffermeremo, e andatevi con Dio. Partiſſi 


adunque il Saladino, e compagni, con grandiſ- 
ſimo animo, ſe vita gli duraſſe, e la guerra, la 


quale aſpettava, nol disfaceſſe, di fare ancora 


non minor onore a Meſſer Torello, che egli a 


lui fatto aveſſe: e molto e di lui, e della ſua 


donna, e di tutte le ſue coſe, e atti, e fatti ra- 


ragionò co' compagni, ogni coſa pin commen - 


dando. Ma poichè tutto il ponente non ſenza 
gran fatica ebbe cercato, entrato in mare co 
ſuoi compagni, ſe ne tornò in Aleſſandria, e 
pienamente informato, ſi diſpoſe alla difeſa. 
Meſſer Torello ſe ne tornò in Pavia, e in 
lunga penſier fu, chi queſti tre eſſer poteſſero, 
nè mai al vero aggiunſe, ne s' appreſſò. 
Venuto il tempo del paſſaggio, e facendoſi 
I apparecchiamento grande per tutto, Meſſer 
Torello non oſtante i prieghi della ſua donna, e 
le lagrime, ſi diſpoſe ad andarvi del tutto: e 


avendo ogni appreſto fatto, ed eſſendo per ca- 


9 valcare, 
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valcare, diſſe alla ſua donna, la quale egli ſom- 
mamente amava: Donna come tu vedi, io va- 
do in queſto paſſaggio, s per onor del corpo, 
e $i per ſalute dell' anima: io ti raccomando 

le noſtre coſe, e l noſtro onore : e perciocchꝭè 


io ſono dell' andar certo, e del tornare, per 


mille caſi, che poſfon ſopravvenire, niuna cer- 
tezza ho; voglio io, che tu mi facci una gra- 

Zia, che che di me s' avvegna, ove tu non abbi 
certa novella della mia vita; che tu m' aſpetti 


uno anno, e un meſe, e un di, ſenza rimaritarti, 


incominciando da queſto di, che io mi parto. 
La donna, che forte piagneva, riſpoſe : Meſſer 
Torello, io non fo come io mi comporterò il 
dolore, nel qual, partendovi, voi mi laſciate: 
ma dove la mia vita ſia piu forte di lui, e altro 
di voi avveniſſe, vivete, e morite ſicuro; che jo 
viverò, e morrò moglie di Meſſer Terello, e 
della ſua memoria. Alla qual Meſſer Torello 
diſſe: Donna, certiſſimo ſono, che quanto in te 
ſarz, che queſto, che tu mi prometti, avverrà: 
ma tu ſe? giovane donna, e ſe bella, e ſe? di gran 
parentando, e la tua virtu & molta, ed & cono- 
ſciuta per tutto: perlaqualcoſa io non dubito, 
che molti grandi, e gentili uomini, ſe niente di 
me {i ſuſpicherà, non ti addimandino a' tuoi fra- 
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telli, e a. parenti : dagli ſtimoli deꝰ quali, quan- 
tunque tu vogli, non ti potrai difendere, e per 
forza ti converra compiacere al voler loro: e 
queſta e la vazion, per la quale io queſto ter- 


mine, e non maggiore ti dimando, La donna 


difle : Io faro cio, che io potrò di quello, che 
detto v* ho, e quando pur altro far mi conve- 
niſſe, io v' ubbidirò di queſto, che m' imponete 
certamente. Prego io Iddio, che a cosi fatti 
termini ne voi, he me rechi a queſti tempi. 

Finite le parole, la donna piagnendo abbracciò 
Meſſer Torello, e trattoſi di dito uno anello, 


Elielo diede, dicendo: Se egli ayviene, che io 


muoja, prima che io vi rivegga, ricordivi di me, 
quando il vedrete. Ed egli preſolo, montd a 
cavallo, e detto ad ogni uomo a Dio, andò a 
ſuo Viaggio: : e pervenuto a Genova con ſua 


compagnia, montato in galea, ando via, e in 


poco tempo pervenne ad Acri, e con l' altro 


eſercito de criſtiani ſi congiunſe. Nel quale a 
mano a man comincig una grandiſſima infer- 


mita, e mortalita, La qual durante, qual che 
fi foſſe I arte, o la fortuna del Saladino, quaſi 
tutto il rimaſo degli ſcampati criſtiani, da lui a 


man ſalva fur prey, e per molte citta diviſi e 


imprigionati: fra — 
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fu uno, e in Aleſſandria menato in prigione. 
Dove non eſſendo conoſciuto, e temendo eſſo 
di farſi conoſcere, da neceſſità coſtretto, fi die- 
de a conciare uccelli, di che egli era grandiſſi- 
mo maeſtro, e per queſto a notizia venne del 
Saladino : laonde egli di prigione il traſſe, e ri- 
tennelo per ſuo falconiere. 

Meſſer Torello, che per altro nome, che i 
eriſtiano dal Saladino non era chiamato, il 
quale egli non riconoſceva, nè il Seldano lui, 
ſolamente in Pavia T animo avea, e più volte 
di fuggirſi aveva tentato, nè gli era venuto 
fatto: perchè eſſo, venuti certi Genoveſi per 
ambaſciadori al Saladino, per la ricompera di 
certi lor cittadini, e dovendoſi partire; penſd 
di ſcrivere alla donna ſua, come egli era vivo, 
e a lei, come pid toſto poteſſe, tornerebbe, e 
che ella F attendeſſe, e cosi fece. E caramente 
pregd un degli ambaſciadori, ch* e* conoſcea, - 
che facefſe, che quelle alle mani dell' Abate di 
fan Pietro in ciel d' oro, il qual ſuo zio era, 
pervoniſſero. E in queſti termini ſtando 
Meſſer Torello, avvenne un giorno, che ra- 
gionando con lui il Saladino di ſuoi uccelli, 
Meſſer Forello comineiò a ſorridere, e fece uno 
atts con la boeca, if quale il Saladino, eſſendo 


: . a caſa 
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a Caſa ſua a Pavia, aveva molto notato. Per lo 
quale atto al Saladino tornd alla mente Meſſer 


Torello, e cominciò fiſo a riguardarlo, e par- 


vegli deſſo, perchè laſciato il primo ragiona- 
mento, diſſe: Dimmi criſtiano, di che paeſe ſe” 
tu di ponente? Signor mio, difle Meſſer To- 
rello, i io ſono Lombardo, d' una citta chiamata 
Pavia, povero uomo, e di baſſa condizione. 
Come il Saladino udi queſto, quaſi certo di 
* che dubitava, fra ſe lieto diſſe: Dato 

m' ha Iddio tempo di moſtrare a coſtui, quanto 
mi foſſe a grado la ſua corteſia, e ſenza altro 
dire, fattiſi tutti i ſuoi veſtimenti in una camera 
acconciare, vel mend dentro, e diſſe: Guarda 
criſtiano, ſe tra queſte robe n' & alcuna, che tu 
vedeſſi giammai. Meſſer Torello cominciò a 
guardare, e vide quelle, che al Saladino aveva 
la ſua donna donate, ma non eſtimò dover po- 
tere eſſere, che deſſe foſſero: ma tuttavia ri- 
| ſpoſe: Signor mio, niuna ce ne conoſco; è ben 
yero, che quelle due ſomiglian robe, di che io 
gia con tre mercatanti, che a caſa mia capita- 
rono, veſtito ne fui. Allora il Saladino piu 


non potendo tenerſi, teneramente l' abbraccid, 


fdicendo: Voi ſiete Meſſer Torel d' Iftria, e io 


Jon P uno de tre mercatanti, a quali la donna 


voſtra 
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voſtra dond queſte robe: e ora è venuto tem- 
po di far certa la voſtra credenza, qual ſia la 
mia mercatanzia, come nel partirmi da voi 
diff, che potrebbe avvenire. Meſſer Torello- 
queſto udendo, cominciò ad eſſer lietiſſimo, e 

a vergognarſi: : ad eſſer lieto d avere avuto 
cosi fatto ofte; a vergognarſi, che poveramen- 
te glielo pareva aver ricevuto. A cui il Saladin 
diſſe. 
Meſſer Torello, poiche u gut mandato 
mi v' ha, penſate, che non io oramai, ma voi 
qui ſiate il Signore. E fattaſi la feſta inſieme 
grande, di reali veſtimenti il fe veſtire, e nel 
coſpetto menatolo di tutti i ſuoi maggiori Ba- 
roni, e molte coſe in laude del ſuo valor dette; 
comandò, che da ciaſcun, che la ſua grazia 
aveſſe cara, cos onorato foſſe, come la ſua per- 
ſona. II che da quindi innanzi ciaſcun fece, 
ma molto pin, che gli altri, i due Signori, li 
quali compagni erano ſtati del Saladino in ca- 
fa ſua. L' altezza della ſubita gloria, nella 
quale Meſſer Torello fi vide, alquanto le. coſe 
di Lombardia gli traſſero della mente, e maſſi- 
mamente, perciocchè ſperava fermamente le 
ſue lettere dovere eſſere al zio pervenute. Era 
nel campo, ovvero eſercito de* criſtiani il di, 
M 3 | che. 
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che dal Saladino furon preſi, morto, e ſeppellite 
un cavalier provenzale di piccol valore, il cui 
nome era Meſſer Torello di Dignes, perlaqual- 
cola eſſendo Meſſer Torello d' Iſtria per la ſua 
Robilta per lo eſercito conoſciuto; chiunque 
udi dire, Meſſer Torello & morto, credette di 
Meſſer Torello d' Iftria, e non di quel di Di- 
gnes: e i] caſo, che ſopravvenne della preſura, 
non laſciò ſgannare gl ingannati : perchè molti 
Italici tornarono con queſta novella, tra' quali 
furono preſuntuoſi, che ardiron di dire ſe aver- 
Jo veduto morto, ed effere ſtati alla ſepoltura. 
La qual coſa ſaputa dalla donna, e da” parenti 
di lui, fu di grandiſſima, e ineſtimabile doglia 
cagione, non ſolamente a loro, ma a ciaſcuno, 
che conofciuto Þ avea. Lungo ſarebbe a mo- 
ſtrare qual foſſe, e quanto il dolore, e la triſti- 
Zia, e l pianto della ſua donna: la quale dopo 
alquanti meſi, che con tribulazion continua do- 
luta s' era, e a men dolerſi avea cominciato, 
eſſendo ella da maggiori uomini di Lombar- 
dia domandata; da' fratelli, e dagli altri ſuoi 
parenti fu cominciata a ſollicitare di rimaritarſi. 
II che ella mote volte, e con grandiſſimo pian- 
to avendo negato, coſtretta alla fine, le con- 
venne far quello, che vollero i ſuoi parenti, 

con 
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eon queſta condizione, che ella doveſſe ſtare 
ſenza a marito andarne tanto, quanto ella ave- 
va promeſſo a Meſſer Torello. Mentre in Pa- 
via eran le coſe della donna in queſti termini, 
© gia forſe otto di al termine del dover ella an- 
dare a marito eran vicini; avvenne, che Meſſer 
Torello in Aleſſandria vide un di uno, il qual 
veduto avea con gli ainbaſciadori genoveli 
montar ſopra la galea, che a Genova he venia : 
perch? fattolfi chiamare il domandd, che viag- 
gio aviito aveſſero, e quando a Genova foller 
giunti. Al quale coſtui diſſe: Signor mio, 
malvagio vlaggio fece la galea, ſiccome in 
Creti ſentii la, dove io rimaſi.; perciocchè eſ- 
ſendo ella vicin di Cicilia, $i levò una tramon- 
tana pericoloſa, che nelle ſecche di Barberia la 
percoſſe, nd ne Feattipd teſts, e intra gli altri 
due miei fratelll vi petirono. Meſſer Torello, 
'Tatido alle parole dt coſtui fede, che erin veriſſi- 
me, e ricordandoſi, the i} termine iv i a pocki 
th finiva da lui domandatô alla ſua donna, e 
avviſando, fiuna coſa di ſus ſtato doverſi ſapere 
a Pavia, ebbe per coſtante, la donna dovere e- 
ſer rimaritata: di che egli in tanto dolor cad- 
de, che perdutone 11 mangiare, e a giacere po- 
ſtoſi, diliberd di morire. La qual coſa come i 
M 4 | Saladin 
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Saladin ſenti, che ſommamente l' amava, ve- 
nuto da lui, dopo molti prieghi, e grandi fat- 
tigli, ſaputa la cagion del ſuo dolore, e della ſua 
infermità, il biaſimò molto, che avanti non 
glielo aveva detto, e appreſſo il prego, che ſi- 
confortaſſe, affermandogli, che dove queſto fa- 
ceſle, egli adopererebbe si, che egli ſarebbe in 
Pavia al termine dato, e diſſegli come. Meſſer 
Torello, dando fede alle parole del Saladino, e 
avendo molte volte udito dire, che cid era poſ- 
ſibile, e fatto s' era aſſai volte, s' incomincid a 
confortare, e a ſollicitare il Saladino, che di cio 
fi diliberaſſe. II Saladino ad un ſuo Nigro- 
| mante, la cui arte TIA eſperimentata avea, im- 
poſe, che egli vedeſſe via, come Mefler Lo- 
rello ſopra un letto in una notte foſle portato 
a Pavia, A cui il Nigromante riſpoſe, che cid 
faria fatto, ma che egli per ben di lui il faceſſe 
dormire. Ordinato queſto, tornd il Saladino a 
Meſſer Torello, e trovandol del tutto diſpoſts 

a voler pure eſſere in Pavia al termine dato, ſe 
eſſer poteſſe, e ſe non poteſſe, a voler morire, 
gli diſſe cos} : Meſſer Torello, ſe voi affettuo- 
ſamente amate la donna voſtra, e che ella d' al- 
trui non divegna dubitate, ſallo Iddio, che 10 
in parte alcuna non ve ne fo riprendere: per- 
ciocche 
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eiocchè di quante adune mi parve veder maiz 
ella & colei, gli cui coſtumi, le cui maniere, e 
il cui abito (laſeinems- ſtare la bellezza, che & 
fior caduco) più mi pajono da commendare, 
e da aver care. Sarebbemi ſtato cariflimo; 
poichè la fortuna qui ' aveva mandato, 
che quel tempo che voi, e io viver dobbia- 
mo, nel governo del regno, che io tengo, 
parimente ſignori vivuti foſſimo inſieme. E ſe 
queſto pur non mi dovea eſſer conceduto da 
Dio, dovendovi queſto cadere nell' animo, o 
di morire, o di ritornarvi al termine poſto in 
Pavia, fommamente avrei diſiderato d' averlo 
ſaputo a tempo, che io con quello onore, con 
quella grandezza, con quella compagnia, che 
la voſtra virtù merita, v' aveſſi fatto porre a ca- 
ſa voſtra. Il che, poiche conceduto non è, e voĩ 
pur diſiderate d' eſſer 1a di preſente; come io 
poſſo, nella forma, che detta v ho, ve ne man- 
derd. Al. qual Meffer- Torello diſſe. 
Signor mio, ſenza le voſtre parole, m' hanno 
gli effetti aſſai dimoſtrato della voſtra benivo- 
lenzia, la qual mai da me in si ſupremo grado 
non fu meritata, e di ciò, che voi dite, eziam— 
dio non dicendolo, vivo, e morrò certiſſimo: 
ma poichè cos preſo ho per partito, io vi 


7 A priego, 
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priego, che quello, che mi dite di fare, fi facciz 
toſto, perciacche domane è Þ ultimo di, che io 
debbo eſſere aſpettato. II Satadino diſſe, che 
cid ſenza. fallo era fornito. E il ſeguente di 
attendendo - di mandarlo via la vegnente 
notie, fece 1. Saladin fare in una gran fala un 
belliſſimo, e riceo letto di materaſſi, tutti ſe- 
condo la loro uſanza, di velluti, e di drappi ad 
oro, e fecevi por ſuſoa una coltre lavorata a 
certi compaſſi di perle groſſiſſime, e di cariſſi- 
me pietre prez ioſe, la qual. fu poi di quà ſti- 
mata inſinito teſoro, e due guanciali, quali a 
£651. fatto letto ſi richiedeane.- E queſto fatto, 
comandò, che a Meſſer. Torello, il quale era 
gi forte, folle meſta in doſſo una roba alla gui 
fa. ſaracineſcay. la più ricca, e la pid bella coſa, 
teſta alla lor guiſa una delle ſue lunghiſſime 
bende ravvolgere. Ed eſſendo già l' ora tarda, 
il Saladino con molti de? fact Baroni nella ca- 
mera là, dove Meſſer Torello era, fe n' andò, 
e paſtogliſi a ſedere allato, quaſi lagrimando, 
a dir comineid:. Meſſer Torello, I ora, che da 
roi. dididec mi deen s appreſſa: e perciocchꝭ 
non paſſo ne accompagnarvi, ne: farvi ac- 
compagnaxe per. la qualità del eammino, che a 
1 fre 
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fare avete; che hol foſtiène; qui in camera da 
voi mi convien prendere cbmmiato, al qual 
prendere venuto ſ611d. E pereid, primachè io 
a Dio v' accornatid, vi pi iego per quello am- 
re, e per quella amiſtà, la quale è tra noi, elle 
di me vi ricordi: e ſe polite &, anzi che no- 
ſtri temp finiſcano, che voi, avendb in orditie 
poſte le voſtre coſe di Lomibitdia, una volta 
almeno a veder mi vegniate; acclocchè is poffa 
in quella, eſſendomi & avervi veduto rallegrs- 
to, quel difetto fupplite; che ora per la voſtra 
fretta mi convien commettere: e inflfis che 
queſto avvenga, noni vi ſia grave v iſttarmi Cn 
lettere, e di quelle coſe, che vi ptace fanno, fi- 
chiedermi, che pit volentier per voi, che per 
alcun vom, che viva, le fard certamente. Mei- 
fer Torello non pots le lagritne ritenere, e per- 
ciò da quelle impedito con poche parole ri- 
ſpofe: impoſfibil, che mai i ſuor beneficj, e Il 
ſuo valore di mente gli uſciffeto, e the ſenza 
fallo quello, che egli gli commandava, farebbe, 
dove tempo gli foſſe preſtato. Perch? il Safi: 
dino teneramente abbraeciatolo, e baſciatolts, 
con molte lagri e gk diffe. | 

Andate con Dio, e della camera & ſci; e 
gli altri Baroni appreſfo; tutti da lu s Acc 
3 nilatarono, 
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miatarono, e col Saladino in quella ſala ne 
vennero Ia, dove egli aveva fatto il letto ac- 

conciare. Ma eſſendo gia tardi, e il Nigro- 
mante aſpettando lo ſpaccio, e affrettandolo, 

venne un medico con un beveraggio, e fatta- 
gli vedere, che per fortificamento di lui glielo 
dava, gliel fece bere: ne ſtette guari, che ad- 
dormentato fu. E cosi dormendo, fu portato 
per comandamento del Saladino in ſul bel let- 
to, ſopra il quale eſſo una grunde, e bella coro- 
na poſer di. gran valore, e si la ſegno, che aper- 
tamente fu poi compreſo quella dal Saladino 
alla donna di Meſſer Torello eſſer mandata. 
Appreſſo miſe in dito a Meſſer Torello uno 
anello, nel quale era legato un Carbunculo tan- 
to lucente, che un torchio acceſo pareva, il va- 
lor del quale appena ſi poteva ſtimare. Quindi 

gli fece una ſpada cignere, il cui guernimento 
non ſi ſaria di leggieri apprezzato. E oltre a 
queſto un fermaglio gli fe davanti appiccare, 
nel quale erano perle, mai ſimili non vedute, 
con altre care pietre aſſai. E poi da ciaſcun 
de lati di lui due grandiſſimi bacin d' oro pieni 
di doble fe porre, e molte reti di perle, e anel- 
N, e cinture, e altre coſe, le quali lungo ſareb- 
be a raccontare, gli fece metter dattorno. E 
8. . queſts. 
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queſto fatto, da capo baſciò Meſſer Torello, e 
al Nigromante diſſe, che ſi ſpediſſe: perche 
incontanente in preſenzia del Saladino il letto 
con tutto Meſſer Torello fu tolto via, e il Sa- il 
ladino, co'-ſyoi Baroni di lui ragionandd, ſi ri- | | 


maſe. Era gia nella chieſa di fan Pietro in 
ciel d' oro di Pavia, ficcome dimandato avea, 
ſtato poſato Meſſer Torello con tutti i ſoprad- 
detti giojelli, e ornamenti, e ancor ſi dormiva, 
quando ſonato già il mattutino, il ſagreſtano 
nella chieſa entro con un lume in mano, e 
occorſogli ſubitamente di vedere il ricco letto, 
non ſolamente ſi maravigliò, ma avuta grandiſ- 
ſima paura, indietro, fuggendo, ſi tornò. II 
quale l' Abate, e monaci veggendo fuggire, fi 
maravigliarono, e domandarono della cagione, 
I! monaco la diſſe. Oh, diſſe Abate, e si, non 
ſe? tu oggimai fanciullo, ne ſe' in queſta chie- 
{a nuovo, che tu cosi leggiermente ſpaventar 
ti debbi. Ora andiam noi, veggiamo, chi t* ha 
fatto baco. Acceſi adunque pin lumi, PAbate 
con tutti i ſuoi monaci nella chieſa entrati vis 
dero queſto letto cosi maraviglioſo, e rieco, e 
ſopra quello il cavalier, che dormiva: e mentre 
dubitoſi, e timidi, ſenza punto al letto acco- 
2 le nobili gioje een 3 avvenne, 
che 
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the eſſendo la virtù del beveraggio conſumats, 
che Meſſer Torel deſtatoſi, gittd un gran ſo- 
fpiro. Li monaci come queſto videro, e PA- 
bate con loro, ſpaventati, e gridande, domine 
ajutaci, tutti fuggirono. Meſſer Torello aper- 
u gli occhi, e dattorne guatatoſi, conobbe 
manifeſtamente fe eſſer HA, dove al Saladino 
domandato avea, di che forte fu ſeco conten- 
10: perche a ſedere levatoſi, e partitamente 
guardato cid, che datterno ayea, quantunque 
Prima aveſſe la magniflcenzia del Saladin co- 
goſciuts; ors gli parve maggiore, e pitt la co- 
nodbe: non per tanto, ſenza altramenti mu- 
tarſi, ſentendo i monaci fuggire, e avviſatoſi il 
perchꝭ, comincid per nome a ehiamar l' Abate, 
e a pregarlo, che egli non dubitaſſe, percioc- 
ehe egli era Toret ſuo nepote. L Abate, 
udendo queſto, divenne pit pauroſo, come co- 
hai, ehe per morto Þ avea di molti meſi innan- 
2i: ma dopo alquanto, da vert argomenti raſ- 
keurato, ſentendoſi pur chiamare, ſattofi il ſe- 
gno' della ſanta croce, andè a lui Al qual 
Meſſer Torello difle. 

O padre mio, di che dubitate voi? Io fon 
vive; la Dio merce, e qui & oltre mar ritor- 
nato. L'Abate, contuttochè egli avefle la bars 
2412 | ba 
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ba grande, e in abito arabeſeo ſoſſe, pur dopo 
alquanto il raſſigurò, e raſſicuratoſi tutto, il 
preſe per la mano, e diſſe: Figliuol mio, tu 
ti il ben tornato, e ſeguitd: Tu non ti dei 
maravigliare della noſtra paura, perciotehò in 
queſta terra non ha uomo, che non ereda fer- 
mamente, che tu morto ſii, tantochè io ti ſo 
dire, che Madonna Adalieta tua moglie, vinta 
da' prieghi, e dalle minacce de parenti ſuoi, e 
contra ſuo volere, & rimaritata, e queſta mat - 
tina ne dee ire al nuovo cu 
ciò che a feſta biſogno fa, & appazecchiato, 
Meſſer Torello, levatoſi d in fu il rioco hes, 
e fatta all'Abate, e a monaci marviglioſa fefta, 
ognun pregò, che di queſta ſua tornata con al- 
eun non parlaſſe infino a tanto, che egli non 
aveſſe una ſua biſogna fornita. Appreſſo que- 
ſto, fatto le ricche gioje porre in ſalro, cid 
che avvenuto gli foſſe, infino a quel punto, 
raccontò all Abate. L'Ahate, heto delle fag 
fortune, con lui inſieme rendè grazie a Die. 
Appreſſo queſto, domandò Meffer Torel  A- 
bate, chi foſſe il nuovo marito della ſua donna. 
L'Abate glielo diſſe. A cui Meſſer Forei 
diſſe: Avanti chè di mia tornath fi fappia;; is 
uten do di veder, che contenenaa f quale at 
: mia 
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mia mogliere in queſte nozze : e percid, quan- 
tunque uſanza non ſia, le perſone religioſe an- 


dare a cosi fatti conviti, io voglio ehe, per 


amor di me, voi ordiniate, che noi v' andiamo. 
L' Abate riſpoſe, che volentieri: e come gior- 
no fu fatto, mando al nuovo ſpoſo dicendo; 
che con un compagno voleva eſſere alle ſue 
nozze. A cui il gentiluomo riſpoſe, che mol- 
to gli piaceva. Venuta dunque l' ora del man- 
giare, Meſſer Jorello in quello abito, che era, 
con PAbate ſe n' andò alla caſa del novello 
ſpoſo, con maraviglia guatato da chiunque il 
vedeva, ma riconoſciuto da nullo: e PAbate a 
tutti diceva lui eſſere un Saracino mandato 
dal Soldano al Re di Francia ambaſciadore. 


Eu adunque Meſſer Torello meſſo ad una ta- 


vola appunto rimpetto alla donna ſua, la quale 
egli con grandiſſimo piacer riguardava, e nel 
vaſo gli pareva turbata di queſte nozze. Ella 
ſimilmente alcuna volta guardava lui, non gia 


per riconoſcenza alcuna, che ella n' aveſſe; 


che la barba grande, e lo ſtrano abito, e la fer- 
ma credenza, che ella aveva, che foſſe morto, 
gliela toglievano. Ma poichè tempo parve a 
Meſſer Torello di volerla tentare, fe di lui ft 
ricordlaſſe, recatoſi in mano J anello, che dalla 


An donna. 
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donna nella ſua partita gli era ſtato donato, fi 
- fece chiamare un giovinetto, che davanti a let 
ſerviva, e diſſegli: Di da mia parte alla nuova 
ſpoſa, che nelle mie contrade s' uſa, quando 
alcun foreſtiere, come io ſon qui, mangia al 
convito d' alcuna ſpoſa nuova, come ella è, in 
ſegno d' aver caro, che egli venuto vi ſta a 
mangiare, ella la coppa, con la qual bee, gli 
manda piena di vino, con 1a quale poiche il 
foreſtiere ha bevuto quello, che gli piace, ri- 
coperchiata la coppa, la ſpoſa bee il rimanente. 
II giovinetto fe l' ambaſciata alla donna, la 
quale ſiccome coſtumata, e ſavia, credendo 
coſtui eſſere un gran Barbaſſoro, per moſtrare 
d' avere a grado la ſua venuta, una gran coppa 
dorata, la qual davanti avea comandd, che la- 
vata foſſe, ed empiuta di vino, e portata al 
gentiluomo, e cos fu fatto. Meſſer Torelle 
avendoſi I anello di lei meſſo in bocca, si fece, 
che bevendo, il laſciò cadere nella coppa, ſenza 
avvederſene alcuno, e poco vino laſciatovi quel- 
la ricoperchid, e mandd alla donna, La quale 
preſala, acciocche l' uſanza di lui compieſſe, 
ſcoperchiatala, ſe la miſe a bocca, e vide l' a- 
nello, e ſenza dire alcuna coſa, alquanto il ri- 
guardò: e riconoſciuto, che egli era quello, che 
na dato 


mmer 


dato avea nel ſuo partire a Meſſer Torello, 


pteſolo, e fiſo guardato colui, il qual foreſtiere 


eredeva, e gia riconoſcendolo, quaſi furioſa di- 
venuta foſſe, gittata in terra la tavola, che da- 
vanti aveva, grido: Queſti è il mio Signore, 
queſti veramente & Meſſer Torello: e corſa 


alla tavola, alla quale eſſo ſedeva, ſenza avere 


Tiguardo a' ſuoi drappi, o a coſa, che ſopra la 
tavola foſſe, gittataſi oltre quanto pote, I ab- 
braccid ſtrettamente: ns mai dal ſus collo fu 
potuta per detto, o per fatto d' aleuno, che 
quivi foſſe, levare, infino a tunto, che per Meſ- 
ſer Torello non le fu detto, che alquanto ſopra 
ſe ſteſſe: perciocchè tempo d' abbraceiarlo le 
farebbe ancora preſtato aſſai. Allora ella di- 
riz zataſi, eſſendo gia le norze tutte turbate, e 
in parte più liete che mai per lo racquiſto d'un 
cosi fatto cavaliere; pregandohe egli, ogni u- 
mo ſtette eheto: perche Meſſer Torello dal di 
della ſua partita, infino a quel punto, cid, che 
ayvenuto gli era; a tutti narrò: conchiudendo, 
che al gentiluomo, il quale, lui morto creden- 
do, ayea per ſua donna la ſua moglie preſa, fe 
egli eſſendo vivo la fi ritoglieva, non doveva 
ſpiacere. Il nuovo ſpoſo; quantunque alquanto 
ſcornato foſſe, liberamente, E come amico ri- 


ſpoſe, 
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ſpoſe, che delle ſue coſe era nel ſuo volere quel 
farne, che più gli piaceſſe. La donna e l' anel- 
la, e la corona avute dal nuovo fpoſo quivi la- 
ſcid, e quello, che della coppa aveva tratto, ſi 
miſe, e ſimilemente la corona mandatale dal 
Saladino : e uſeiti della caſa, dove erano, con 
tutta la pompa delle nozze infind alla caſa 
di Meſſer Torel n' andareno. E quivi gli 
ſconſolati amici, e parenti, e tutti i eittadini, 
che quaſi per un miracolo il riguardavano, 
con lunga, e lieta feſta racconſolarono. Meſ- 
ſer Torello, fatta delle ſue care gieje parte a 
colui, che avute aven le ſpeſe delle no#ze, e 

all' A date, e 2 molti Alert, e ner vid Gun ncſ- 


»a \#4 4 


ſo ſignificata la ſua lice repetriarlone al Ba- 
ladino, ſuo amico, e ſuo fervidore fitenendo- 
ſi, più anni con la ſua valente donna poi viſle, 
pit corteſia uſando; the mitt. Cotale adufi- 
que fu il fine delle noje di Meſſer Torelo, 
e di quelle della ſua eata donna, e i} guider- 
done delle lor liete, e preſte cbrtefie. Le 
quali molti ſi sforzano di fare, chte berths ab. 
bian di che, si mal far Ie fanno, che prima le 
fanno aſſai pid comperar, che non vagliane, 
che fatte I' abbiano: perchè, ſe loro merits. 


non ne ſegue, nd effi; nd akei narayighar ſe 
ne dee. 
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2 Marcheſe 4 3 aa are. 4 Foe 
uomini coſtretto. di pighar maglie, per pren- 


derla a ſus modo, piglia una figliuala d un 
| | vuillano, della quale ha due ſeliuoli, li guali 
= le fa veduto d uccidergli. Poi maſtrando 


lei eſſergli rincreſciuta, e avere altra moglie 
MW _-preſa,a caſa facendoſi ritornare la Propia ir 
= . . -glauola,.come ſe ſua moglie falſe, lei auendo in 


| camiſcia cacciata, e ad ogni coſa trovandola 
| fuaxiente, pin cara che mai in caſa ternatalaſis 
i ſuai figliuoli grandi le maſtras e come Mar 

| F cheſana I onora, e fa onorare. 


FO. ragionar d' * Mickels, non coſa 
| magnifica, ma una matta beſtialità, co- 
| Pe bene ne gli ſeguiſſe alla fine. La quale 

io non conſiglio alcun, che ſegua: perciocchẽ 
gran peccato fu, che a aoſtui ben n avveniſſe. 
Gia è gran tempo, fu tra- Marcheſi di Saluz- 
20, il maggior della caſa, un giovane chiamato. 
Gualtieri, il quale eſſendo ſenza. moglie, e 
ſenza figliuoli, in niuna altra coſa il ſuo tempo 
ſpendeva, 


— 


# 


VIGESIMOTTAVA. 261 


ſpendeva, che in uccellare, e in cacciare, ne di 
prender moglie, nè d' aver figliuoli alcun pen- 
ſiere avea : di che egli era da riputar molto fa- 
vio. La qual coſa a. ſuoi uomini non piacendo, 
pit volte il pregarono, che moglie prendeſſe, 
acciocchè egli ſenza erede, nè eſſi ſenza Si- 
gnor rimaneſſero: offerendoſi di trovargliela 
tale, e di si fatto padre, e madre diſceſa, che 
buona ſperanza ſe ne potrebbe avere, ed eſſo 
contentarſene molto. A' quali Gualtiert ri- 
ſpoſe: Amici miei, voi mi ſtrignete a quello, 
che io del tutto aveva diſpoſto di non far mai, 
conſiderando quanto grave coſa ſia a poter tro- 
vare, chi co? ſuoi coſtumi ben fi convenga, e 
quanto del contrario ſia grande la copia, e eo- 
me dura vita ſia quella di colui, che a donna 
non bene a ſe conveniente s' abbatte. E il 
dire, che voi vi crediate a* coſtumi deꝰ padri e 
delle madri le figliuole conoſcere, donde ar- 
gomentate di darlami tal, che mi piacerà, 
& una ſciocchezza: concioſſiacoſachè io non 
ſappia, dove i padri poſſiate conoſcere, ne co- 
me i ſegreti delle madri di quelle: quantun- 
que pure conoſcendogli, ſieno ſpeſſe volte le 
figliuole a' padri, e alle madri diſſimili. Ma 
poichꝭ pure in queſte catene vi piace annodar- 

| | mi, 


mi, e io-voglia effere eontento: e aceiocchꝭ 
io non abbia da dolermi. d' altrui, che di me, 


ſe mal veniſſe fatto, io ſteſſo ne voglio eſſere 
| il trovatore : | 


er mando 1, che cui, che io mi 
tolga, ſe da voi non Gn en den 
voi proverete con. gran voſtro 8 quake: 
grave mi ſia l' avere contra mia voglia prefa 
mogliere a voſtri prieghi. I valenti uomini 
recafſe a prender moglie. Erane a Gualtieri 
buona pezza piaciuti i caſtumi d' una povera 
giovinetta, che d' una villa vicina a caſa ſua 


era, e parendogli bella aſlai, eſtimò, che con 


coſtei doveſſe potere avere vita aſſaĩ conſolata: 
e perciò ſenza. più avanti cercare, coſtei pro- 
poſe di volere ſpoſare: e fattoſi il padre chia- 
Mare con lui, che poveriſſimo era, ſi convenne 
di torla per moglie. Fatto queſto, fece Gual- 


ga 2 tor moglie, e id 


mi vi fon. diſpoſto, pi per compiacere a voi, 
che per diſiderio, che io di moghe aveſſi. Voi 
ſapete quello, che voi mi prometteſte, cioe- 
d eſſer g contentz,. D - > Qnorar come donna 


qualundque quella feſſe, che io toglieffi: e per- 


ci 


tier! tutti 1 ſuot amici della contrada adunare, 
_ lernt Ane miei, egli v' s piaciuto, e 
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cid venuto + il tempo che io ſono per ſervars 
a voi la promeſſa, e che io voglia, che vai a 
me la ſervigte. Io ho trovata una giovane ſe- 
condo il euor mio, aflai preſſo di qui, la quale 
io intendo di tor per moglie, e di menarlami fra 
qui a pochi di a caſa: e perciò penſate, come 
la feſta delle nozze ſia bella, e come voi ono 
_ revalmente ricever la poſſiate, accioechè io mi 
poſſa della voſtra promeſſion chiamare con- 
tento, came voi della mia vi potrete chiamare. 
I buoni uomini lieti, tutti riſpoſero cid piacer 
loro, e che fofle chi voleſſe, effi l' avrebber 
per donna, e onorerebbonla in tutte coſe, ſic- 
come donna. Appreſſo queſto tutti ſi miſero 
in aſſetto di far bella, e grande, e lieta feſta, & - 
il ſimigliante fece Gualtieri. Egli feee pre- 
parare le nozze grandiſſime, e belle, e invi- 
tarvi molti ſupi amici, e parenti, e gran gen- 
tili uomini, e altri dattorno, e oltre a queſts 
ſece tagliare, e far piu robe belle, e ricche al 
daſſo d' una giovane, la quale della perſona 
Eli pareva, che la giovinetta, la quale avea 
prapoſta di ſpoſare: e oltre a queſto apparec= 
chiò einture, e anella, e una ricca, e bella co 
rona, e tutto cid, che a novella ſpoſa fi richie- 
dea. E venuto il di, che alle noz ze predetto 


avea, 
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ꝛvea, Gualtieri in fu la meza terza montò a ca- 


vallo, e ciaſcun altro, che ad onorarlo era venu- 


to, e ogni coſa opportuna avendo diſpoſta, diſſe. 
Signori, tempo & d' andare per la novella 


ſpaſa, e meſſoſi in via con tutta la compagnia 
ſua, pervennero alla villetta, e giunti a caſa 
del padre della fanciulla, lei trovarono, che 


con acqua tornava dalla fonte in gran fretta, 
per andare poi con altre femine a veder venir 


la ſpoſa di Gualtieri: la quale come Gualtieri 


vide, chiamatala per nome, cioè Griſelda, do- 


mando, dove il padre ſoſſe. Al quale ella ver- 
gognoſamente riſpoſe : Signor mio, egli è in 
caſa, Allora Gualtieri ſmontato, e comanda- 
to ad ogni uom, che l' aſpettaſſe, ſolo fe n' en- 
tro nella povera caſa, dove trovd il padre di 
lei, che avea nome Giannucolv, e diſſegli: Io 
ſono venuto a ſpoſar la Griſelda, ma prima da 
lei voglio ſapere alcuna coſa in tua preſenza, 
e domandolla, ſe ella ſempre, togliendola egli 
per moglie, s ingegnerebbe di compiacergli, e 
di niuna coſa, che egli diceſſe, o faceſſe, non 
turbarſi, e s' ella ſarebbe obbediente, E ſimili 


altre coſe aſſai, delle quali ella a tutte riſpoſe 


di si. Allora Gualtieri, preſala per mano la 
mend fuori, e in preſenzia di tutta la ſua com- 
pagnia, 
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pagnia, e & ogni altra perſona, la fece "Tot 


gliare ignuda: e ſattiſi quelli veſtimenti ve- 5 


nire, che fatti aveva fare, preſtamente la fece 


veſtire, e calzare, e ſopra i ſuoi capelli cosi 


* 
— 


ſcarmigliati, come erano, le fece mettere una 


corona, e appreſſo queſto, maravigliandoſi 


ogni uomo di queſta coſa, diſſe: Signori, « co- 


ſtei è colei, la quale io intendo, che mia moglie 
ſia, dove ella me voglia per marito: e poi a lei FS 
rivolto, che di ſe medeſima vergognoſa, e ſo- 
ſpeſa ſtava, le diſſe: Griſelda vuomi tu per tuo 
marito? A cui ella riſpoſe: Signor mio, si. Ed 
egli diſſe: E io voglio te per mia moglie, e in 
preſenza di tutti la ſposò. E fattala ſopra un 
palafren montare, onorevolmente accompagna- 
ta a caſa la ſi mend. Quivi furon le nozze 
belle, e grandi, e la feſta non altramenti, che 


ſe preſa aveſſe la figliuola del Re di Francia. 


ſieme l' animo, ei coſtumi mutaſſe. Ella era, 
come gia dicemmo, di perſona, e di viſo bella, 
e cos] come bella era, divenne tanto avvene- 
vole, tanto piacevole, e tanto coſtumata, che 
non figliuola di Giannucolo, e guardiana di 


pecore pareva ſtata, ma d' alcun nobile ſigno- 


80 di che ella facea maravigliare ogni vom, 


La giovane ſpoſa parve, che co veſtimenti i in- 


ME, © che 
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che prima conoſciuta Þ avea. E oltre a queſto 
era tanto obbediente al marito, e tanto ſer- 
vente, che egli fi teneva il pit contento, e il 
più appagato uomo del mondo: e ſimilmente 
verſo i ſudditi del marito era tanto grazioſa, e 
tanto benigna, che niun ve n' era, che pin, che 
ſe, non l' amaſſe, e che non Ponoraſfle di grado, 
tutti per lo ſuo bene, e per lo ſuo ſtato, e per lo ſuo 
eſaltamento pregando, dicendo (dove dir ſolieno 
Gualtieri aver fatto come poco ſavio d' averla 
per moglie preſa) che egli era il pid ſavio, e Il 
più avveduto uomo, che al mondo foſſe: per- 
ciocchè niun altro, che egli, avrebbe mai po- 
tuto conoſcere Þ alta virtù di coſtei, naſcoſa 
ſotto 1 poveri panni, e ſotto ! abito villeſco. E 
in brieve non ſolamente nel ſuo Marcheſato, 
ma per tutto, anzichè gran tempo foſſe paſſato, 
ſeppe ella si fare, che ella fece ragionar del ſuo 
valore, e del ſuo bene adoperare, e in contrario 
rivolgere, ſe alcuna coſa detta s' era contra 
marito per lei, quando ſpoſata I avea. Ella 
non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella 
ingravidò, e al tempo partori una fanciulla: di 
che Gualtiert fece gran feſta. Ma poco ap- 
preſſo, entratogli un nuovo penſier nell' ani- 
:mo, cio di volere con lunga eſperienzia, e 
& X con 
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con coſe intollerabili provare la pazienzia di 
lei, primieramente la punſe con parole, mo- 
ſtrandoſi turbato, e dicendo, che i ſuoi uomini 
peſſimamente ſi contentavano di lei per la ſua 
baſſa condizione, e ſpezialmente poichè vede- 
vano, che ella portava figliuoli, e della figliuo- 
la, che nata era, triſtiſſimi, altro, che mormo- 
rar non facevano. Le quali parole udendo la 
donna, ſenza mutar viſo, o buon proponimen- 
to in alcuno atto, diſſe. ; 
Signor mio, fa di me quello, che tu and 
pr pid tuo onore, e conſolazion ſia, che io 
ſarò di tutto contenta, ſiccome colei, che co- 
noſco, che io ſon da men di loro, e che io non 
era degna di queſto onore, al qual tu per tua 
corteſia mi recaſti. Queſta riſpoſta fu molto 
cara a Gualtieri, conoſcendo coſtei non eſſere 
in alcuna ſuperbia levata per onor, che egli, o 
altri fatto l' aveſſe. Poco tempo appreſſo, 
avendo con parole generali detto alla moglie, 
che i ſudditi non potevan patir quella fanciul- 
la di lei nata, informato un ſuo famigliare, il 
mandd a lei, il quale con aflai dolente viſo le 
diſſe: Madonna, ſe io non voglio morire, a me 
convien far quello, che il mio Signor mi co- 
manda. Egli m' ha comandato, che io prenda 
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queſta voſtra figliuola, e ch' io, e non diſſe 
- pit. La donna, udendo le parole, e vedendo il 
viſo del famigliare, e delle parole dette ricor- 
dandoſi, compreſe, che a coſtui foſſe impoſto, 
che egli l' uccideſſe: perchè preſtamente pre- 
ſala della culla, e baſciatala, e benedettala, co- 
mechè gran noja nel cuor ſentiſſe, ſenza mutar 
viſo, in braccio la poſe al famigliare, e diſſegli: 
Te, fa compiutamente quello, che il tuo, e 
mio Signore t' ha impoſto, ma non laſciar per 
modo, che le beſtie, e gli uccelli la divorino, 
falvo ſe egli nol ti comandaſſe. Il famigliare 
preſa la fanciulla, e fatto a Gualtieri ſentire 
cio, che detto aveva la donna, maravigliandoſi 
egli della ſua conſtanzia, lui con eſſa ne man- 
do a Bologna ad una ſua parente, pregandola, 
che ſenza mai dire, cui figliuola ſi foſſe, dili- 
gentemente alle vaſſe, e coſtumaſſe. Soprav- 
venne appreſſo, che la donna da capo ingravi- 
do, e al tempo debito partori un figliuol ma- 
ſchio, il. che cariflimo fu a Gualtieri. Ma non 
baſtandogli quello, che fatto avea, con maggior 
puntura trafiſſe la donna, e con ſembiante tur- 
bato un di le diſſe: Donna, poſciache tu queſto 
figliuolo maſchio faceſti, per niuna guiſa con 
queſti miei viver on potuto, si duramente fi 
x Ts ramma- 


rammaricano, che un nepote di Giannucolo 
dopo me debba rimaner lor Signore: di che io 
mi dotto, ſe io non ci vorrd eſſer cacciato, 
che non mi convenga fare di quelle, che io 
altra volta feci, e alla fine laſciar te, e pren- 
dere un' altra moglie. La donna con paziente 
animo I aſcoltò, ne altro riſpoſe ſe non: Si- 
gnor mio, penſa di contentar te, e di ſodisfare 
al. piacer tuo, e di me non avere penſiere al- 
cuno, perciocchè niuna cola m' è cara, ſe non 
quant' io la veggo a te piacere. Dopo non 
molti di, Gualtieri in quella medeſima manie- 
ra, che mandato avea per la figliuola, mandò 
ger lo figliuolo, e ſimilmente, dimoſtrato d' a- 
verlo fatto uccidere, a nutricar nel mandd a 
Bologna, come la fanciulla aveva mandata. 
Della qual coſa la donna nè altro viſo, ne al- 
tre parole fece, che della fanciulla fatte aveſſe: 
di che Gualtieri, fi maravigliava forte, e ſecs. 
ſteſſo affermava niun' altra femmina queſto po- 
ter fare, che ella faceva. E ſe non foſſe, che 
carnaliſſima de' figliuoli, mentre gli piacea, la 
vedea, lei avrebbe creduto cio fare per pid non 
curarſene; dove come ſavia lei farlo conobbe. 
I ſudditi ſuoi credendo, che egli uceidere 
aveſſe fatti i figliuoli, il biaſimavan forte, e re- 
putavanlo crudele uomo, e alla donna avean 
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grandiſſima compaſſione. La quale con le 
donne, le quali con lei de' figliuoli cosi morti 


Mt condoleano, mai altro non diſſe, fe non che 


quello ne piaceva a lei, che a colui, che gene- 
rati gli avea. Ma eſſendo pin anni paſſati 
dopo la natività della fanciulla, parendo tem- 


po a Gualtieri di fare I' ultima pruova 


della ſofferenza di coſtei, con molti de? 
ſuoi diſſe, che per niuna guiſa pit ſoffe- 


rir poteva d' aver per moglie Griſelda, e che 
egli conoſceva, che male, e giovenilmente 


aveva fatto, quando l' aveva preſa, e perciò 
a ſuo poter voleva procacciar col Papa, che 
con lui diſpenſaſſe, che un' altra donna pren- 
der poteſſe, e laſciar Griſelda: di che egli da 


aſſai buoni uomini fu molto ripreſo: A che 


null' altro riſpoſe, ſe non che convenia, che 


cosi foſſe. La donna ſentendo queſte coſe, e 


parendole dovere ſperare di ritornare a caſa 


del padre, e forſe a guardar le pecore, come 
altra volta aveva fatto, e vedere ad un' altra 
donna tener colui, al quale ella voleva tutto il 
ſuo bene, forte in ſe medeſima ſi dolea: ma 
pur come l' altre ingiurie della fortuna aveva 
ſoſtenute, cosi con fermo viſo ſi diſpoſe a que- 
ſta · dover ſoſtenere. Non dopo molto tempo 
Gualtieri fece venire ſue lettere contrafatte 
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da Roma, e fece veduto a' ſuoi ſudditi il Pa- 
pa per quelle aver ſeco diſpenſato di poter 
torre altra moglie, e laſciar Griſelda, perchè 
fattalaſi venire —— in proſenza di molti le 
diſſe. 1 * 

Donna, per nnd fattami dal Papa 10 
poſde altra donna pigliare, e laſciar te: e per- 
ciocchè i miei paſſati ſono ſtati gran gentili 
uomini, e Signori di queſte contrade, dove i 
tuoi ſtati ſon ſempre lavoratori; io intendo, 
che tu mia moglie non ſia, ma che tu a caſa 
Giannucolo te ne torni con la dote, che tu 
mi recaſti, e io poi un' altra, che trovata g* ho. 
pid convenevole a me, ce ne menerò. La 
donna, udendo queſte parole, non ſenza gran- 
diſſima fatica, oltre alla natura delle femmine, 
ritenne le lagrime, e riſpoſe: Signor mio, io 
conobbi ſempre la mia baſſa condizione alla 
voſtra nobiltà in alcun modo non convenirſi, 
e quello, che io ſtata ſon con voi, da voi, e da 
Dio il riconoſcea, ne mai, come donatolmi, mio 
il feci, o tenni, ma ſempre l' ebbi, come pre- 
ſtatomi. Piacevi di rivolerlo, e a me dee pia- 
cere, e piace di renderlovi. Ecco il voſtro 
anello, col quale voi mi ſpoſaſte, prendetelo. 
Comandatemi, che io quella dote me ne porti, 
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che io ci recai, alla qual coſa fare ne a vol. pa- 
gatore, ne a me borſa biſognera, ne ſomiere: 
perciocche uſcito di mente non m' è, che 
ignuda m' aveſte. E ſe voi giudicate oneſto, 
che quel corpo, nel quale io ho portati figliuo- 
li da voi generati, ſia da tutti veduto, io me 
w andro ignuda: ma io vi priego in premio 
della mia virginità, che io ci recai, e non ne 
la porto, che almeno una ſola camiſcia ſopra 
la dote mia vi piaccia, che io portar ne poſſa. 
Gualtieri, che maggior voglia di piagnere 
avea; che d' altro, ſtando pur col viſo duro, 
diſſe: E tu una camiſcia ne porta. Quanti 
& intorno W erano, il pregavano, che egli una 
roba le donaſſe, che non foſſe veduta colei, che 
ſua moglie trediei anni o più era ſtata, di caſa 
ſua cosi poveramente, e cosi vituperoſamente 
uſcire, come era uſcirne in camiſcia. Ma in 
vano andarono i prieght: di che la donna in 
camiſcia, e ſcalza, e ſenza aleuna coſa in capo, 
accomandatili a Dio, gli uſer di caſa, e al padre 
ſe ne torno, con lagrime, e con -pianto-di tutti 
eoJoro, che la videro. Giannueolo, che cre- 
dere non aveva mai potuto queſto eſſer vero; 
che Gualtieri la figliuola doveſſe tener per 
moglie, e ogni di queſto caſo aſpettando; 
guardati 
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guardati l' avea i panni, che ſpogliati s avea 
quella mattina, che Gualtieri la ſposò: perchè 
recatiglieli, ed ella riveſtitigliſi a piccioli ſer- 
vigj della paterna caſa ſt diede, ſiccome far ſo- 
leva, con forte animo ſoſtenendo il fiero aſſalto 
della nimica fortuna. Come Gualtieri queſto 
ebbe fatto, cosi fece veduto a? ſuoi, che preſa 
aveva una figliuola d' un de' Conti da Pana- 
go, e facendo fare ] appreſto grande per le 
noz ze, mandò per Griſelda, che a lui i 
Alla quale venuta diſſe. 
lo meno queſta donna, che io ho nuova- 
mente tolta, e intendo in queſta ſua prima ve- 
nuta d' onorarla: e tu ſai, che io non ho in 
caſa donne, che mi ſappiano acconciare le ca- 
mere, ne fare molte coſe, che a cosi fatta feſta 
ſi riccheggiono: e perciò tu, che meglio, che 
altra perſona, queſte coſe di caſa fai, metti in 
ordine quello, che da far ci è, e quelle donne 
fa invitare, che ti pare, e ricevile, come ſe 
donna qui foſſi: poi, fatte le nozze, te ne po- 
trai a caſa tua tornare. Comechè queſte parole 
foſſero tutte coltella al cuor di Grifelda, come 
a colei, che non aveva cosi potuto por giù Þ a- 
more, che ella gli portava, come fatto aveva 
la buona fortuna, riſpoſe: Signor mio, io ſon 
preſta, 


preſta; e apparecchiata : ed entrataſene co”. 
ſuoi pannicelli romagnuoli, e groſſi in quella. 
caſa, dalla quale poco avanti era uſcita in ca- 
miſcia; comincid a ſpazzar le camere, e or- 
dinarle, e a far porre capoletti, e pancali per le 
fale, a fare appreſtare la cucina, e ad ogni co- 
fa, come ſe una piccola fanticella della caſa. 
foſſe, porre le mani, nè mai riſtette, che ella 
ebbe tutto acconcio, e ordinato, quanto ſi con- 
venia. E appreſſo queſto, fatto da parte di 8 
Gualtieri invitare tutte le donne della contra- 
da, cominciò ad attendere la feſta. E venuto 
1] giorno delle nozze, comechè i panni aveſſe 
poveri in doſſo, con animo, e con coſtume 
donneſco, tutte le donne, che a quelle venne- 
i ro, e con lieto viſo ricevette. Gualtieri, il 
| quale diligentemente aveva i figliuoli fatti al- 
levare in Bologna alla ſua parente, che mari- 
tata era in caſa de Conti da Panago, eſſendo 
gia la fanciulla d' eta di dodici anni, la piu 
bella coſa, che mai ſi vedeſſe, e il fanciullo 
era di ſei; aveva mandato a Bologna al pa- 
rente ſuo, pregandolo, che gli piaceſſe di do- 
vere con queſta ſua figliuola, e col figliuolo 
venire a Saluzzo, e ordinare di menare bella, 
e orrevole compagnia con ſeco, e di dire a 
| 1M : Me A tutti, 
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tutti, che coſtei per ſua mogliere gli menaſſe, 
ſenza manifeſtare alcuna coſa ad alcuno, chi 
ella ſi foſſe altramenti. II gentiluomo, fatto 
ſecondo che il Marcheſe il pregava, entrato in 
cammino dopo alquanti di con la m 5 
col fratello, e con nobile compagnia in ſu lo- 
ra del deſinare giunſe a Saluzzo, dove tutti i 
paeſani, e molti altri vicini dattorno trovò, che 
attendevan queſta novella ſpoſa di Gualtieri. 
La quale dalle donne ricevuta, e nella ſala, 
dove erano meſſe le tavole, venuta, Griſelda, 
cos come era, le i fece lietamente incon- 
tro, dicendo: Ben venga la mia donna. 
Le donne, che molto avevano, ma in va 
no pregato Gualtieri, che e' faceſſe, che 
la Griſelda ſi ſteſſe in una camera, o che eglĩ 
alcuna delle robe, che ſue erano ſtate, le pre- 
ſtaſſe, acciocchè cost non andaſſe davanti a* 
fuoi foreſtieri; furon meſſe a tavola, e co- 
minciate a ſervire. La fanciulla era guar- 
data da opgn' uomo, E ciaſcun diceva, che 
Gualtieri aveva fatto buon cambio, ma intra 
gli altri Griſelda la lodava molto e lei, e il ſuo 
frattellino. Gualtieri, al qual pareva pienamen- 
te aver veduto quantunque diſiderava della pa- 
zienza della ſua donna, veggendo, che di niente 
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la novità delle coſe la cambiava, ed eſſendocerto, 
ciò per mentecattaggine non avvenire, percioc- 
chè ſavia molto la conoſcea; gli parve tempo di 
doverla trarre dell' amaritudine, la quale eſti- 
mava, che ella ſotto il forte viſo naſcoſa te- 
neſſe: perchè fattalaſi venire, in preſenzia 
d' ogn' uomo, ſorridendo le diſſe: che ti pare 
della noſtra ſpoſa? Signor mio, riſpoſe Gri- 
ſelda, a me ne par molto bene, e ſe cosi & ſa- 
via, come ella & bella (che I credo) io non 
dubito punto, che voi non dobbiate con lei vi- 
vere il pid conſolato Signor del mondo: ma 
quanto poſſo, vi priego, che quelle punture, le 
quali all' altra, che voſtra fu, gia deſte, non 
diate a queſta: che appena che io creda, che 
ella le poteſſe ſoſtenere, si perche più giovane 
ey e SL ancora perchè in dilicatezze è allevata: 
ove colei in continue fatiche da piccolina era 
ſtata. Gualtieri veggendo, che ella fermamen- 
te credeva coſtei dovere eſſer ſua moglie, ne 
percio. in alcuna. coſa men che ben parlava, la 
ſi fece ſedere allato, e diſſe. 
.  Griſelds, tempo è omai; che tu ſenta frutto 
della tua lunga pazienza, e che coloro, li qua- 
li me hanno reputato crudele, e iniquo, e be- 
ſtiale, conoſcano, che ciò, che io, faceva, ad 
antiveduto 
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antiveduto fine operava : vogliendo a te inſe 
gnar d' eſſer moglie, e a loro di ſaperla torre, 
e tenere, e a me partorire perpetua quiete, 
mentre teco a vivere aveſſi: il che, quando 
venni a prender moglie, gran paura ebbi, che 
non m? interveniſſe: e percid per prova pi- 
gliarne, in quanti modi tu ſai, ti punſi, e tra- 
fiffi : e perocchè io mai non mi ſono accor- 
to, che in parola, nè in fatto dal mio piacer 
partita ti ſii, parendo a me aver di te quella 
conſolazione, che io diſiderava; intendo di 
rendere a te ad una ora ciò, che io tra molte 
ti tolſi, e con ſomma dolcezza le punture ri- 
ſtorare, che io ti diedi. E percio con lieto 
animo prendi queſta, che tu mia ſpoſa'credi, 
e il ſuo fratello per tuoi, e miei figliuoli. Eſſi 
ſono quegli, li quali tu, e molti altri lunga- 
mente ſtimato avete, che io crudelmente uc- 
cider faceſſi, e io ſono il tuo marito, il quale 
ſopra ogn' altra coſa t* amo; credendomi-poter 
dar vanto, che niuno altro ſia, che, ſiecom' io, 
ſi poſſa di ſua moglier contentare. E cos 
detto  abbraccid, e baſciò, e con lei inſieme, 
la qual d' allegrezza piagnea, levatiſi, n' anda- 
rono là, dove la figliuola tutta ſtupefatta que- 
te coſe ſentendo ſedea; e abbracciatala tene 
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ramente, e il fratello altres1, lei, e molti altri, 
che quivi erano, ſgannarono. Le donne lie- 
tiſſime, levate dalle tavole, con Griſelda n' an- 
darono in camera, e con migliore augurio 
trattile 1 ſuoi pannicelli, d' una nobile roba 
delle ſue la riveſtirono, e come donna, la qua- 
le ella eziamdio negli ſtracci pareva, nella ſala 
la rimenarono. E quivi fattaſi co” figliuoli ma- 
raviglioſa feſta, eſſendo ogn* uomo lietiſſimo 
di queſta coſa, il ſollazzo, e l feſteggiare 
multiplicarono, e in più giorni tirarono, e ſa- 
viſſimo reputaron Gualtieri : comechè troppo 
reputaſſero agre, e intollerabili l' eſperienze 
preſe della ſua donna, e ſopra tutti ſaviſſima 
tenner Griſelda. 

II Conte da Panago ſi tornd dopo 1 
di a Bologna, e Gualtieri, tolto Giannucolo 
dal ſuo lavorio, come ſuocero il poſe in iſtato 
Sd, che egli onoratamente, e con gran conſola- 
zione viſſe, e fini la ſua vecchiezza. Ed egli 
appreſſo, maritata altamente la ſua figliuola, 
con Griſelda, onorandola ſempre quanto pit fi 
poteva, lungamente, e conſolato ville. Che 

fi potra dir qui? ſe non che anche nelle po- 
vere caſe piovono dal cielo de' divini ſpiriti, 
come nelle reali di quegli, che farien pit de- 
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| gni di guardar porci, che d' avere ſopra uo- 
mini ſignoria. Chi avrebbe altri, che Griſelda, 
potuto col viſo non ſolamente aſciutto, ma 


lieto ſofferire le rigide, e mai più non udite 
pruove da Gualtier fatte p -- 
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For the Uſe of Students of the Italian 0 


Books lately publiſhed by F. WinGRave, 
Ssucceſſor to Mr. NovgsE, in the Strand, 


1. THE New Italian, Engliſh, and French Pocket 
Dictionaries, containing: vol. 1, Italian, En- 

liſh, and French; vol. 2, Engliſh, French, and Ita- 
an ; vol. 3, French, Italian, and Engliſh ; carefully 
compiled from the Dictionary of La Crifiſca, Dr. S. 
Johnſon, the French Academy, and from other Dic- 
tionaries of the beſt authority. In which the Parts of 
Speech are properly diſtinguiſhed, and each Word ac- 


cented according to its true and natural Pronunciation, 


By F. BOTTARELLI, A. M. The Second Edition, 
corrected and improved, in 3 portable volumes, printed 
upon a fine paper, 188. 1 55 

2. The Complete Italian Maſter, containing the beſt 
and eaſieſt rules for attaining that Language. By Si- 

nor VENERONT, Italian . the late French 
hh A new Edition, with conſt 
by the Tranſlator, To this Edition ſome new Dia- 
logues are added; and the Italian words properly 
accented, to facilitate the Pronunciation to Learners. 
 Vvo. 5s. 1 ö f 
' 3. Exerciſes upon different parts of Italian Speech, 
with references to Veneroni's Grammar. By F. Bor- 
TARELLI. The Second Edition, 28. 6d. 

4+ The Rudiments of ffie Italian Language, wherein 
the parts that are fundamental], and requiſite for — 

ners, are regularly diſplayed, and illuſtrated with Re- 
marks, and a variety of uſeful Tables, &c. to expe- 
dite the progreſs of thoſe who attempt to learn this 
Language, without the aſſiſtance of a Maſter, 48. 
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